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OrvonBvol-t SBueroru. - L'impegno ad isti-
tuire un Garante nazionale dei diritti delf in-
fanzia e dell'adolescenza è stato assunto dal-
I'Italia in varie occasioni, in particolare attra-
verso la îafifrca della Convenzione europea
sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a
Strasburgo il 25 gennaio 1996 (legge 20
maÍzo 2003, n. 77).

Nel 2003, a seguito dell'esame del se-
condo rapporto dell'Italia sull'attuazione
della Convenzione sui diritti del fanciullo
ffatta a New York il 20 novembre 1989,
resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio
1991, n. 176), il Comitato istituito dalla
Convenzione stessa, tra le altre cose, espri-
meva la seguente raccomandazione: <<che I'I-
talia porti a fondo l'impegno di istituire un
ombudsman nazionale indipendente per l'in-
fanzia, se possibile, come parte di un'istitu-
zione nazionale indipendente a favore dei di-
ritti umani e in accordo con quanto stabilito
dai Princìpi di Parigi relativi allo status delle
istituzioni nazionali per la promozione e la
tutela dei diritti umani (Risoluzione dell'As-
semblea generale n. 481134) al fine di moni-
torare e valutare i progressi nell'attuazione
della Convenzione. Dovrebbe trattarsi di
una struttura accessibile ai minori, in grado
di accogliere e trattare, con la dovuta sensi-
bilità, le denunce di violazione dei diritti
dei bambini e dotata degli strumenti adeguati
per potersi rivolgere agli stessi in modo effi-
cace. Il Comitato raccomanda inoltre un ade-
guato raccordo tra le istituzioni a livello na-
zionale e regionale>. (Osservazioni finali in-
dirtzzate dnl Comitato ONU sui diritti del-
I'infanzia all'Italia - cRC/c/15/Add. 198'
31 gennaio 2003, pangrafi 14 e 15).

Nonostante siano state presentate nel corso
degli anni numerose proposte di legge in tal

senso, manca nel nostro Paese una figura di
Garante nazionale dei diritti delf infanzia e
dell'adolescenza. Non mancano però del
tutto esempi di una simile figura, in partico-
lare nell'ambito di alcuni ordinamenti regio-
nali. Istituzioni sul modello del Garante sono
peraltro operanti già da tempo in gran parte
dei Paesi europei.

C'è dunque la necessità di riprendere il
filo della discussione e rilanciare I'imziativa
per sviluppare un sistema nazionale di garan-
zia dei diritti dei minori d'età, partendo dalle
elaborazioni già prodotte e tenendo debito
conto dell'esperienza maturata in ambito re-
gionale ed a livello europeo.

Tale <<sistemo> deve necessariamente
avere un punto di coordinamento nella figura
di un Garante nazionale; ma sul piano opera-
tivo non può che svilupparsi su scala regio-
nale, poiché è a questo livello che si collo-
cano prevalentemente le politiche di welfure.

I Garanti dei diritti dell'infanzia e dell'a-
dolescenza infatti, oltre che organi di promo-
zione, vigilanza o di mediazione dei conflitti,
sono parte integrante di un sistema avaraato
di stato sociale, titolari di una funzione di
stimolo e di facilitazione che esercitano, se-
condo il principio di sussidiarietà, a benefi-
cio di tutti coloro che operano in relazione
ai minori d'età: le istituzioni pubbliche ai di-
versi livelli territoriali, i servizi pubblici e
pt'rvati, i professionisti, le famiglie e l'asso-
ciazionismo; nonché gli stessi bambini e
adolescenti. La finalità di un simile sistema
è quella di operare a fianco delle istituzioni
della comunità affinché i diritti sanciti dalla
Convenzione sui diritti del fanciullo siano ef-
fettivamente esercitati e goduti.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. I

(Istituzione di un sistema integrato
di garante nazionale dei diritti
dell' infanzia e dell' adole sc enza)

t. È istituito il Garante nazionale dei di-
ritti dell'infanzia e dell'adolescenza, di se-
guito denominato <<Garante nazionale>>, in fa-
vore dei minori che non hanno raggiunto
l'età di 18 anni.

2. ll Guante nazionale sovrintende al ri-
spetto dei diritti dei minori come definiti
dalla Convenzione sui diritti del fanciullo"
fatfa a New York il 20 novembre 1989, e
resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio
1991, n. 176, in ambito familiare e sociale,
sui luoghi di lavoro, nella scuola e in ogni
manifestazione della vita di relazione.

3. Il Garante nazionale ha il compito di vi-
gilare sul rispetto dei livelli essenziali delle
prestazioni riguardanti i diritti civili e sociali
dei minori sul territorio nazionale, ai sensi
dell'articolo II7, secondo comma, lettera
m), della Costituzione.

4. Il Guante nazionale al fine di assicu-
rare l'effettività dei diritti del minore, nel-
l'osservanza delle competenze nazionalí, re-
gionali e degli enti locali e nel rispetto del
principio di adeguatezza e sussidiarietà, pro-
muove la realizzazione a livello regionale di
gannti regionali dei diritti dell'infanzia e
dell'adolescenza in un sistema integrato.

8
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Afi. 2,

(Rapporti con gli organismi regionali, con
l'Unione europea e con gli organismi non

istituzionali)

1. Il Garante nazionale e gli organismi re-
gionali competenti in materia di tutela del-
l'infanzia, ove istituiti, cooperano nello spi-
rito di leale collaborazione. A tal fine è co-
stituita la Conferenza nazionale per la garan'
zia dei diritti dell'infanzia, di seguito deno-
minata <<Conferenza nazíonale>, presieduta
dal Garante nazionale e composta da tutti i
garlanti regionali dell'infanzia, comunque de-
nominati, se costituiti. La Conferenza si riu-
nisce periodicamente, con cadenza almeno
trimestrale, su convocÍLzione del Garante na-
zionale o anche a seguito di richiesta di al-
meno tre garanti regionali dell'infanzia.

2. Il Garante nazionale intrattiene con gli
organi dell'Unione europea e con I'apposito
organismo che essa intenda costituire, i rap-
porti previsti dalla normativa dell'Unione eu-
ropea.

3. Il Garante nazionale mantiene rapporti
di consultazione e collaborazione con le as-
sociazioni e le Organizzazioni non governa-
tive (ONG), operanti nell'ambito della tutela
e della promozione dei diritti del minore.

Art. 3.

(Finalità e ambito di applicazione)

1. Il Garante nazionale, nello svolgimento
delle attività di monitoraggio e di vigllanza
sul rispetto dei diritti civili e sociali del mi-
nore, promuove la diffusione di iniziative di
ascolto delle culture espresse dai minori assi-
curandone la partecipazione ed il coinvolgi-
mento nei processi decisionali che li riguar-
dano.

2. Al fine di evitare procedimenti che
coinvolgano i minori dínanzi all'autorità giu-
diziana il Garante nazionaLe sovrintende al-

I
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I'attività dei rappresentanti dei minori, di cui
all'articolo 7, nei procedimenti che li riguar-
dano ed attua la mediazione nei conflitti che
implicano la violazione dei diritti del minore
attraverso la programmazione e lo svolgi-
mento di attività di ascolto. di conciliazione
e di persuasione da parte dei soggetti privati
ed istituzionali che sono tenuti ad assicurare
l'effettività dei dfuitti del minore.

3. Il Garante nazionale:

a) promuove e svolge direttamente atti-
vità di analisi, ricerca e proposta su aspetti di
interesse generale e sull'effettivo rispetto dei
diritti dei minori elaborando proposte per
rafforzare la legislazione relativa all'eserci-
zio dei diritti dei minori;

A) formula pareri sui disegni di legge
relativi all'esercizio dei diritti dei minori;

c,) fornisce informazioni generali sull'e-
sercizio dei diritti dei minori ai mass media,
al pubblico e alle persone ed organi che si
occupano delle problematiche relative ai mi-
nori.

Art. 4.

( Potestà regolamenîare )

1. Il Garante nazionale ha potestà regola-
mentare nelle materie di propria competenza.

2. Il Gannte nazionale con proprio regola-
mento disciplina:

a) 1l fanzionamento della Conferenza
nazionale e i rapporti di collaborazione con
i garanti regionali dell' infanzia;

b) i procedrmenti autonzzaton di pro-
pria competenzà, ai sensi della legge 7 ago-
sto 1990, n.241:

c) le modalità per I'esercizio del diritto
d'accesso ai documenti amministrativi di
propria pertinenza, ai sensi della legge 7
agosto 1990, n.2411,

d) la promozione della funzione di me-
diazione familiare e gli strumenti per la for-
mazione degli operatori del settore;

10
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e) la formazione dei tutori volontari
garantire I'ascolto e la rappresentanza
mmore;

/) le modalità di assistenza e intervento
in giudizio di cui all'articolo 7.

3. I regolamenti del Garante nazionale
adottati ai sensi del presente articolo, entrano
in vigore il quindicesimo giomo successivo a
quello della loro pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.

Art. 5.

(Designazione di un rappresentante)

1. Nei procedimenti che riguardano un mi-
nore, l'autorità giudiziaria può designare un
rappresentante speciale che lo rappresenti.

2. Nei procedimenti che riguardano un mi-
nore, I'autorità giudiziaria può designare un
rappresentante distinto, ovvero nei casi op-
portuni un avvocato, che rappresenti il mi-
nore stesso.

Art. 6.

( Ruolo dei rappresentanti)

1. Nei procedimenti dinanzi ad un'autorità
giudiziaria riguardanti un minore, il rappre-
sentante, a meno che non sia manifestamente
contrario agli interessi superiori del minore:

a) fomisce al minore ogni informazione
pertinente qualora è accertato che abbia una
capacità di discemimento sufficiente;

&) fornisce al minore, qualora abbia una
capacità di discemimento sufficiente, spiega-
zioni relative alle eventuali conseguenze che
l'opinione del minore comporterebbe nella
pratica, e alle eventuali conseguenze di qua-
lunque azione del rappresentante;

c) si rende edotto dell'opinione del mi-
nore e la porta a conoscenza dell'autorità
g1udiziaria.

per
del
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(Assistenza , ,#*'irr" in giudizio)

1. Il Garante nazionale:

a) intewiene in giudizio e promuove
aziorrr giudiziarie in sede civile, penale o
amministrativa a tutela dei minori;

b) chiede al giudice, qualora i genitori
non siano in grado di tutelare i diritti e gli
interessi del figlio minore owero esista un
grave conflitto tra il minore stesso e gli eser-
centi la potestà, la nomina di un rappresen-
tante che, in rappresentanza del minore,
possa promuovere o partecipare al giudizio
drnanzi all'autorità giudiziaria ordinaria e
amministrativa a tutela dei diritti e degli in-
teressi del minore;

c) sollecita al pubblico ministero, nei
casi previsti dall'articolo l2l del codice pe-
nale, la richiesta di nomina del curatore spe-
ciale per la querela, ai sensi dell'articolo 338
del codice di procedura penale.

2. Il Garante nazionale esprime il parere,
entro quindici giomi dalla richiesta, sui prov-
vedimenti dell'autorità g1udiziana che di-
spongano I'allontanamento dei minori della
propria famiglia, fatte salve le situazioni di
l']fgenza.

3. I minori possono rivolgersi direttamente
al Garante nazionale per segnalare situazioni
di disagio e chiedeme l'intervento. Tali se-
gnalazioni devono restare riservate.

TA
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ONonsvolr SeNaroRr. - La condizione del-
l'infanzia, e la concezione stessa di quali
siano significato e ruolo dell'età evolutiva
nella vicenda umana, sono state interpretate
nel corso dei secoli secondo paradigmi diver-
sissimi.

Pur dipendendo sempre da situazioni le-
gate alle diverse culture e alla differenza di
situazioni sociali ed economiche (di classe),
l'umanità ha conosciuto epoche carattenzzate
da incuria e da uno scarso riconoscimento
dei diritti dell'infanzia (come del resto dimo-
strano anche l'altissima mortalità perinatale,
neonatale e infantile), dalla scarsa tutela del
lavoro minorile, dallo sfruttamento dei bam-
bini e delle bambine, dalla limitazione di
fatto del diritto all'istruzione alle sole classi
privilegiate; laddove, invece, altre culture e
altri periodi storici sono stati contrassegnati
dal riconoscimento al bambino di un nucleo
intangibile di diritti, la cui tutela costituisce
un impegno per lo Stato. Ai giorni nostri,
pur nella notevole diversità culturale e so-
ciale che canttenzza i diversi Paesi del
mondo, anche grazie ai movimenti per i di-
ritti sociali e alle otgarizzazioni internazio-
nali che, come I'United Nations Children's
Fund (UNICEF), hanno messo al centro il ri-
conoscimento e la promozione dei diritti del-
l'infanzia e dell'adolescenza, c'è piena con-
sapevolezza dell'importanza di tutelare i di-
ritti dei bambini e delle bambine, anche se
poi, purtroppo, al riconoscimento formale di
tali situazioni giuridiche soggettive non cor-
risponde piena attuazione. Sappiamo bene,
infatti, che anche laddove, come nei Paesi
ricchi e industrializzati, le leggi e le consue-
tudini tutelano i diritti, essi rimangono pur
sempre spesso negati di fano e la condizione
dei bambini, per definizione priva di <po-
tere>>, si declina secondo paradigmi di sotto-

missione, dando luogo spesso ad abusi, sfrut-
tamento, violenze. Nella nostra orgatúzza-
zione sociale, in particolare, in cui la fami-
glia si è sempre più ristretta fino a diventare
mononucleare e monogenitoriale, in cui la
comunità di villaggio si è allargata fino alla
metropoli e la solidarietà sociale si è fatta
via via più labile, di fatto ogni responsabilità
della crescita del bambino o della bambina è
lasciata ai genitori, alle madri in particolare,
spesso prive di misure di sostegno sociale, al
punto da essere colpevolizzate, quando per
fattori anche esterni (come I'ambiente o le
situazioni di vita) non è per loro possibile
garantire arro standard elevato di tutela dei
diritti dei bambini ed una adeguata forma-
zione. Non sempre, poi, il nucleo familiare
in cui un bambino nasce e cresce è nelle
condizioni ottimali - per problemi di ordine
economico, sociale, psicologico o ambientale
- per salvaguardare e garantire ogni diritto
del bambino. Anzi, a volte, purtroppo, è ad-
dirittura dall'intemo del nucleo familiare che
nascono e provengono problemi che mettono
in discussione tali diritti.

D'altra parte, non vi è dubbio che ogni
nuovo bambino che nasce porta con sé
straordinarie potenzialità e un valore incom-
mensurabile non solo in quanto tale, e per la
famiglia in cui si trova a nascere, ma per
I'intera società. Insomma, è necessario pen-
sare ad ogni nuovo nato in termini di per-
sona, portatrice di diritti e di doveri in sé,
e declinare la concezione del bambino da
un paradigma <proprietario> - che vede nel
nuovo nato un'<<appendice> del nucleo fami-
liare - per un'impostazione di pensiero che
veda nel bambino, in quanto tale e non
solo come futuro adulto, un valore in sé.
Un valore sociale e che, pertanto, va difeso,
v alonzzato, sostenuto dall' intera società, so-
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prattutto quando il suo <<superiore interesse>>
(così come definito dalla Convenzione sui
diritti del fanciullo - fatta a New York il
20 novembre 1989, e recepita in Italia con
legge 27 maggio 1991, n. 176 -) si scontra
con interessi di adulti, fossero anche dei ee-
nitori.

L'infanzia, valore per tutta la società, deve
essore tutelata quale <<bene comune>> e tro-
vare nuove forme sociali e istituzionali
che le diano spazio e riconoscimento.

Questa è una delle nuove sfide che il no-
stro sistema politico e sociale si trova ad af-
frontare, se non vuole continuare a basarsi
sulla facile scorciatoia del considerare ogni
bambino come proprietà e responsabilità
esclusiva dei genitori. Per arrivare all'ap-
proccio lungimirante dell'infanzia come
bene comune è necessario prevedere, e molti
Paesi lo hanno già fatto e l'Europa ci spinge
a farlo, un'istituzione che sappia dare voce ai
diritti dei bambini. Una figura <dalla parte
dei bambini e delle bambine> che possa
agire in loro vece, non solo per difendeme
gli interessi quando vengano misconosciuti,
ma per essere propulsore di una nuova cul-
tura dell'infanzia, in cui i didtti e il benes-
sere dei bambini e delle bambine e il loro ri-
spetto divenga non solo pemo della cultura,
ma paradigma delle scelte politiche, partico-
larmente in ambito sociale.

Il presente disegno di legge nasce, quindi,
da questa esigenza di dare piena attuazione
ed effettiva tutela ai diritti dei bambini e
delle bambine, dei ragazzi e delle Íagazze,
secondo le peculiarità che connotano la si-
tuazione giuridica soggettiva di ogni bam-
bino o adolescente. L'esigenza da cui muove
il presente disegno di legge è quindi tesa a
garantire diritti fondamentali, nella conce-
zione dei bambini e degli adolescenti come
soggetti (e non oggetti) di diritti, sanciti
come inviolabili dalla nostra Costituzione
(in particolarc, agli articoli 30 e 31), dalla
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione eu-
ropea, sottoscritta a Nizza il 7 dicembre
2000, e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale

delle Comunità europee n. C364 del 18 di-
cembre 2000, nonché da numerosi atti nor-
mativi di matrice internazionale e comunita-
ria, in particolare dalla Convenzione sui di-
ritti del fanciullo. Il principio sancito da que-
sta Convenzione risiede, appunto, nella con-
cezíone dei bambini e degli adolescenti
come soggetti (e non oggetti) di diritri.
Come ribadisce la Convenzione, infatti,
ogni bambino ed ogni bambina hanno diritto
alla vita, al nome, ad una famiglia, alla pro-
pria identità, ad esprimere la propria opi-
nione e ad essere ascoltati. Ogni bambino
ed ogni bambina devono godere di libertà
di espressione, di pensiero, di religione e di
associazione. Ogni bambino ed ogni bambina
devono essere tutelati da ogni forma di vio-
lenza e sfruttamento sessuale ed economico.
Ogni bambino ed ogni bambina hanno il di-
ritto alla salute, a vivere liberi da condizioni
di povertà e degrado e, soprattutto, ad un'e-
ducazione di qualità e al gioco. Ogni Stato
firmatario della Convenzione si è quindi im-
pegnato a rendere effettivi questi diritti indi
pendentemente dalla tazza, dal colore della
pelle, dal sesso, dalla lingua parlata, dal con-
testo religioso familiare, e dall'origine nazio-
nale, etnica e sociale del bambino o della
bambina. Tuttavia, nonostante la cogenza e
la declaratoria del carattere inviolabile dei
diritti dei bambini e degli adolescenti, la
realtà dimostra frequenti casi di violazione
di tali diritti, e in generale la scarsa esigibi-
lità ed effettività degli stessi, legate spesso
alla colpevole inerzia dei soggetti legittimati
a promuoverne I'esercizio, in nome e per
conto del minore, secondo il paradigma della
îappresentanza. Proprio in ragione dello
scarso potere del titolare di questi diritti, ov-
vero il bambino o I'adolescente, che deve af-
fidarsi a chi esercita la potestà genitoriale o a
chi ne fa le veci, numerosi ordinamenti euro-
pei (dalla Spagna, alla Francia, al Portogallo,
alla Norvegia) hanno istituito organismi indi-
pendenti, sul modello degli Ombudsrnen, de-
putati a promuovere la piena attuazione e la
tutela dei diritti dei bambini e deeli adole-
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scenti; dotati di poteri ispettivi, di media-
zione, di moral suasion, di intervento a pro-
tezione degli interessi dell'infanzia e dell'a-
dolescenza. L'esigenza di istituire un'Auto-
rità garante per l'infanzia e I'adolescenza è
del resto ribadita da numerosi atti ed impegni
internazionali. La Convenzione sui diritti del
fanciullo, all'articolo 18 prevede che al fine
di garantire e di promuovere i diritti enun-
ciati nella Convenzione stessa, gli Stati prov-
vedono alla creazione di istituzioni, istituti e
servizi incaricati di vigilare sul benessere del
fanciullo. Il documento conclusivo della Ses-
sione speciale dell'Assemblea generale delle
Nazioni Unite dedicata alf infanzia, svoltasi
a New York dall'8 al 10 maggio 2002, al nu-
mero 31 afferma che i governi partecipanti
alla Sessione speciale si impegnano ad at-
tuare misure quali, tra le altre, l'istituzione
o il potenziamento di organismi nazionali
come i difensori civici indipendenti per I'in-
fanzia.

Le Osservazioni conclusive relative all'lta-
lia - nell'ambito dell'esame dei rapporti pre-
sentati dagli Stati parti ai sensi dell'articolo
44 della Convenzione sui diritti del fanciullo
- formulate dal Comitato per i diritti del fan-
ciullo delle Nazioni Unite il 31 gennaio
2003, al n. 15 contengono la raccomanda-
zione che lo Stato parte si impegni a nomi-
nare un difensore civico indipendente nazio-
nale per i bambini e gli adolescenti. Per
quanto riguarda gli atti europei, la risoluzione
del Parlamento europeo su una Carta europea
dei diritti del fanciullo (A3-0172192,
dell'8 luglio 1992), invita al punto 6 gli Stati
membri a designare un difensore dei diritti
dell'infanzia, allo scopo di tutelarne i diritti
e gli interessi, di riceveme le richieste e le
lamentele e di vigilare sull'applicazione delle
leggi che la proteggono, nonché di informare
e orientare l'azione dei pubblici poteri a fa-
vore dei diritti del fanciullo. Nella risolu-
zione sulle misure per la protezione dei mi-
nori 44-0393/96 del 12 dicembre 1996, il
Parlamento europeo, al punto 24, invita gli
Stati membri a potenziare la paftecipazione

sociale dei bambini e degli adolescenti e
ciò in particolare attraverso la nomina di re-
sponsabili per l'infanzia sulla falsariga del
diritto norvegese (o di altri esempi rivelatisi
positivi) e afferma che è importante che esi-
stano istituzioni e organismi che effettuino il
controllo, indipendente e imparziale, dell'ef-
fettivo rispetto della normativa vigente e dei
diritti del fanciullo. La raccomandazione
1286 del Consiglio d'Europa (24 gennaio
1996), su una strategia europea per i minori,
raccomanda al Comitato dei ministri di invi
tare gli Stati membri, tra l'altro, al n. 7, a
nominare un incaricato (difensore civico)
per l'infanzia o un'altra struttura che offra
garanzie di indipendenza, abbia le compe-
tenze richieste per migliorare la vita dei
bambini e sia accessibile al pubblico attra-
verco mezzi quali uffici locali. Il Consiglio
d'Europa è tomato sul tema il 7 apnle
2000 (raccomandazione 1460, n.8), racco-
mandando al Comitato dei ministri di richie-
dere a quegli Stati membri che ancora non lo
hanno fatto di nominare un difensore civico
nazionale per l'infanzia e il 26 muzo 2002
(raccomandazione 1551, n. 4), chiedendo al
Comitato dei ministri di prendere I'impegno
di istituire un difensore civico nazionale
per i fanciulli, o una simile istituzione indi-
pendente, per curare i diritti dei fanciulli e
sorvegliare sulla loro applicazione. Quest'ul-
timo documento, al n. 5, auspica anche l'i-
stituzione di un difensore civico indipendente
europeo per l'infanzia con poteri d'iniziativa.
Infine la Convenzione europea sull'esercizio
dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il
25 gennno 1996 e ratifrcata ai sensi della
legge 20 marzo 2003, n. 77, prevede all'ar
ticolo 12 che gli Stati incoraggino la promo-
zione e I'esercizio dei diritti dei fanciulli at-
traverso specifici organi che abbiano, tra le
altre, le seguenti funzioni: fare proposte per
rufforzarc le disposizioni legislative relative
all'esercizio dei diritti dei fanciulli; formu-
lare pareri sui progetti di legge relativi ai di-
ritti dei fanciulli; fornire u mezzi di comuni-
cazione, al pubblico e alle persone e agli or-
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gani che si occupano delle questioni relative
ai bambini, informazioni generali riguardanti
l'esercizio dei diritti dei fanciulli: ricercare
I'opinione dei fanciulli e fornire loro tutte
le informazioni appropriate. L'istituzione di
un'Autorità garante dell'infanzia e dell'ado-
lescenza rappresenta quindi un dovere istitu-
zionale, politico, sociale, sancito dal diritto
nazionale, intemazionale, comunitario; un
obbligo, in ultima istanza, cui il nostro Paese
non può sottrarsi.

L'ltalia, prima tra i Paesi, si è dotata di
una Commissione parlamentare per l'infan-
zia, ana commissione bicamerale istituita ai
sensi della legge 23 dicembre 1997, n. 451,
con compiti dr <<indirÌzzo e controllo sulla
concreta atÍuazione degli accordi internazio-
nali e della legislazione relativi ai diritti e
allo sviluppo dei soggetti in età evolutivo>.
Un organismo estremamente importante per
mettere a fuoco problematiche relative all'in-
fanzia nel nostro Paese, acquisire, tramite
l'Osservatorio nazionale per l'infanzia, le in-
dagini conoscitive e i gruppi di lavoro, dati,
informazioni e conoscenze. al fine di indi-
care al Parlamento la necessità di interventi
normativi o di valutare l'impatto delle norme
attuate sull'universo infanzia. Ma la Com-
missione infanzia non può, per il suo stesso
ruolo, entrare nel merito di situazioni specifi-
che che richiedano tutela, tanto meno nel
merito di casi individuali che, pure, richie-
dono un intervento della società a difesa
dei diritti dell'infanzia. A tal fine, il presente
disegno di legge prevede I'istituzione di un
organismo indipendente e autonomo nelle
sue prerogative, con competenza estesa al
territorio nazionale e dotato di articolazioni
regionali, idonee a promuovere - secondo il
principio di prossimità - i provvedimenti op-
portuni al fine di garantire la piena attua-
zione e la tutela pregnante dei diritti dei
bambini e degli adolescenti, segnalando i
casi di violazioni o situazioni di rischio per
tali diritti, intervenendo nei procedimenti
giurisdizionali a tutela dei bambini e degli
adolescenti coinvolti. monitorando le condi-

zioni di attuazione delle norme previste in
materia, indicando iniziative di vario tipo af-
finché tutti prendano coscienza dell'impor-
tanza che la tutela dei diritti dei bambini e
degli adolescenti riveste per la società intera.
Le indicazioni desumibili da tutta la docu-
mentazione internazionale e nazionale sono
unanimi nell'esigere che l'Autorità garante
per l'infanzia sia un organismo autonomo e
indipendente. Ciò comporta che debba essere
delineata dalla legge come figura esterna al
potere esecutivo. In proposito, va rilevato
che già nelle regioni italiane nelle quali il
Garante è stato istituito (fra le quali Veneto,
Friuli-Venezia Gialia, Lazio e Marche) il re-
lativo ufficio è stato strutturato in modo indi-
pendente.

Analoghe considerazioni devono farsi per
quanto riguarda i rapporti tra Autorità ga-
rante e potere giudiziario: è necessario assi-
curare la rispettiva autonomia e non inva-
denza, evitando ogni previsione d'intervento
dell'Autorità garunfe che possa risultare
come un modo di sostituire la sua attività a
quella del giudice, pur potendo il garante in-
tervenire nei procedimenti giurisdizionali,
nei limiti delle proprie prerogative.

Quanto poi alla composizione dell'ufficio,
per il quale si prevedono le modalità di no-
mina, l'indennità dovuta, le incompatibilità,
l'Autorità garunte è prevista come organo
monocratico. Accanto a ciò, vanno tuttavia
previste garanzie di pluralismo. Un tale risul-
tato si può ottenere affiancando I'Autorità
gaîante sia nazionale sia regionale con un or-
ganismo a caratteÍe consultivo composto da
forze sociali e rappresentanti dell'associazio-
nismo.

Il disegno di legge prevede all'articolo 2
che I'Autorità nazíonale venga nominata
con decreto del Presidente della Repubblica
su proposta dei Presidenti delle due Camere,
mentre quelle regionali sono nominate se-
condo le modalità indicate dalle leggi regio-
nali, che dovranno tuttavia assicurarne indi-
pendenza e imparzialità. La durata dell'inca-
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rico viene fissata in quattro anni, con possi-
bilità di rinnovo per una sola volta.

Per quanto riguarda I'Autorità regionale, è
prevista un' or ganizzazione articolata dell' uf-
ficio in sedi decentrate, affidate a deleeati
dell'Autorità regionale, il cui no-rro à i
cui requisiti saranno anch'essi indicati dalla
legge regionale.

Anche per I'Autorità nazionale è prevista
la nomina di delegati, per rendere più effi-
cace il suo intervento. È dunque escluso
che I'Autorità nazionale possa disporre di
una rete di uffici decentrati sul territorio na-
zionale, ma si prevede che una tale distribu-
zione territoriale rientri negli spazi attribuiti
dalle leggi regionali alle Autorità regionali,
le quali avranno sede nel capoluogo della re-
gione, ma avranno anche uffici decentrati nel
territorio (secondo una strutturazione artico-
lata dalla legge regionale), facenti capo a de-
legati. Una tale scelta è motivata dall'esi-
genza che l'ufficio dell'Autorità risulti il
più possibile espressione del territorio in
cui opera, più che emanazione dello Stato.

Si prevede, inoltre, che, fino al momento
dell'istituzione dell'ufficio dell'Autorità re-
gionale, le attività relative siano svolte dal-
I'Autorità nazionale tramite un delegato.

I requisiti dell'Autorità sia nazionale sia
regionale sono quelli di una comprovata
competenza ed esperienza nella materia con-
cernente I'universo infantile, in particolare
circa la conoscenza delle tappe di sviluppo
e dei bisogni dell'età evolutiva, la promo-
zione e la difesa dei diritti dei bambini e de-
gli adolescenti, oltre agli altri eventualmente
indicati dalle rispettive leggi regionali.

Anche le incompatibilità dovranno essere
determinate dalle rispettive leggi regionali,
sulla base di quanto disposto dalla legge
per I'Autorità nazionale. Dovrà essere infine
assicurata alle Autorità (sia nazionali sia re-
gionali) un'equa indennità.

All'articolo 3, sono dettate disposizioni
concernenti l' organizzazione degli uffici del-
I'Autorità nazionale, la composizione del
personale e i relativi requisiti, mentre si de-

manda alle leggi regionali l'adozione delle
corrispondenti disposizioni, ivi comprese
quelle concementi la determinazione delle
sedi decentrate delle Autorità regionali e I, at-
tribuzione di equi trattamenti economici e
giuridici.

Le funzioni attribuite all'Autorità gararúe
possono essere ricondotte essenzialmente a
quattro aree tematiche. Si tratta di funzioni
di carattere generale, volte a diffondere e
rcalizzare una nuova cultura dell'infanzia
(conoscenza dei diritti dei bambini e degli
adolescenti; vigilanza sull'attuazione delle
convenzioni intemazionali; promozione di
programmi di prevenzione; formazione di
persone per svolgere funzioni di tutela o cu-
ratela): funzioni di segnalazione al Governo
per I'adozione di opportuni interventi, anche
normativi; funzioni relative allo svolgimento
di attività amministrative; funzioni concer-
nenti il profilo giudiziario.

Nell'ambito dell'individuazione di aree rc-
matiche, vanno poi segnalati per la loro im-
portanza i seguenti punti:

a) la necessità di assicurare la tutela di
quei bisogni collettivi che risultano più spe-
cificamente connessi alla tutela dei bambini
e degli adolescenti (dalla programmazione
urbanistica di spazi verdi a zone libere per
il gioco, a piste ciclabili in città - ripensando
quindi le città a misura anche dei cittadini
più giovani e dello loro esigenze - all'inqui-
namento da fabbriche o traffico soprattutto
nei pressi delle scuole, al mancato rispetto
delle leggi sui manifesti pubblicitari, alla
violazione di leggi a tutela di minori da parte
di emittenti televisive o radiofoniche);

b) l'esigenza di rimuovere situazioni di
pregiudizio od omissioni in danno di bam-
bini o adolescenti, derivanti dalla condora
non dei genitori o parenti (che è di compe-
tenza del giudice), ma di altri soggetti (co-
munità assistenziali, scuole, pubblica ammi-
nistrazione in genere, e così via);

c) la prcpuazione e l'aggiornamento di
tutori e curatori speciali, che possono essere
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nominati per i bambini o gli adolescenti i cui
genitori siano decaduti dalla potestà o in
conflitto d'interessi con il figlio;

d) l'esercizio delle funzioni previste dal-
I'articolo 12 della Convenzione europea di
Strasburgo sull'esercizio dei diritti dei mi-
nori;

e) I'esame di denunce, segnalazioni e
reclami relativi a violazioni dei dirifti di cia-
scun bambino o adolescente e l'attribuzione
dei poteri di indagine e di ispezione in rela-
zione a tali violazioni di cui si abbia comun-
que conoscenza;

f) l'attività di sensibilizzazione e pro-
mozione dei diritti dei bambini e degli adole-
scenti nelle scuole, nelle università e in ogni
altra sede utile;

g) il potere di rivolgere agli organi com-
petenti (nazionali o locali) raccomandazioni,
proposte, rapporti e di essere consultato da
tali organi in relazione ad intziative riguar-
danti bambini e adolescenti;

à) la possibilità di promuovere e diffon-
dere la mediazione minorile in ogni sua
forma con corsi di formazione e con aziortt
di sensibilizzazione.

Quanto al criterio di distinzione delle
competenze tra Autorità nazionale e Autorità
regionali, esso deve essere individuato nel-
I'interesse generale o locale che il tema pro-
posto rappresenta, in conformità al principio
generale di prossimità. All'articolo 7 il dise-
gno di legge prevede I'istituzione di un orga-
nismo di carattere consultivo, del quale
fanno parte le forze sociali e le espressioni
più autorevoli dell'associazionismo e degli
esperti in materie relative alle competenze
dell'Autorità. È previsto che con decreto
del Ministero della solidarietà sociale siano

disciplinate la composizione e l'attività di
tale organismo a livello nazionale, mentre
le leggi regionali potranno prevedere analoga
disciplina regolamentare a livello locale. Lo
scopo di questa previsione è quello di evitare
la separatezza dei nuovi uffici dalle realtà
territoriali in cui operano, e da quelle del
Paese per I'Autorità nazionale.

Gli articoli 8 e 9 prevedono I'istituzione
della Conferenza nazionale delle Autorità.
Di essa, che è presieduta dall'Autorità nazio-
nale, fanno parte tutte le Autorità regionali.
Compito della Conferenza è quello di assicu-
rare il coordinamento tra le attività degli uf-
fici delle Autorità regionali tra loro e dei loro
rapporti con l'Autorità nazionale. A tale fine
la Conferenza deciderà anche sulle questioni
di competenza che dovessero insorgere ed
esprimerà parere consultivo non vincolante
su ogni questione che ciascuna Autorità na-
zionale o regionale riterrà di sottoporle. Indi-
viduerà inoltre le linee generali per l'attua-
zione dei diritti dei bambini e degli adole-
scenti e ne verificherà il grado di attuazione;
eseguirà il censimento delle risorse istituzio-
nali e dell'associazionismo; promuoverà ini-
ziative dirette a favorire il coordinamento e
il lavoro di rete tra organismi regionali e na-
zional| elaborerà, infine, le linee di fondo
del rapporto generale annuale sulle attività
svolte e sulle politiche di protezione dei bam-
bini e degli adolescenti, che verrà presentato
al Parlamento dall'Autorità nazional e. L' arti-
colo 10 detta infine nonne di coordinamento,
tese ad adeguare la disciplina del codice sulla
protezione dei dati personali di cui al decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, alle esi-
genze derivanti dall' attibuzione all' Autorità
gannte dei suddetti poteri ispettivi.
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DISEGNO DI LEGGE

tur. 1.

( I stituzione de ll' Auto rità g arant e nazi onale e
delle Autorità garanti regionali per i diritti

de ll' infanzia e dell' adolesc enza)

1. Al fine di garantire la piena attuazione e
la tutela dei diritti dei bambini e delle bam-
bine, dei ngazzi e delle ragazze, è istituita
l'Autorità garante nazionale per i diritti del-
l'infanzia e dell'adolescenza, di seguito de-
nominata <<Autorità nazionale>>, con compe-
tenza estesa a tutto il territorio italiano.

2. Conformemente a quanto previsto dalle
norne costituzionali e legislative nazionali,
nonché dal diritto comunitario e internazio-
nale, con particolare riguardo alla Conven-
zione sui diritti del fanciullo delàO novem-
bre 1989, resa esecutiva ai sensi della legge
27 maggio 1991, n. 176, l'Autorità nazio-
nale tutela e promuove l'esercizio dei diritti
di tutti i bambini e le bambine, i ragazzi e
le ragazze, presenti sul territorio italiano.

3. Per il conseguimento dei medesimi fini
di cui al comma 1, le regioni istituiscono
I'Autorità garànte regionale per i diritti del-
l'infanzia e dell'adolescenza, di seguito de-
nominata <Autorità regionale>, con compe-
tenza limitata al territorio di ciascuna re-
gione.

4. La npartizione delle competenze fra
Autorità nazianale e Autorità regionali è de-
finita, secondo i criteri contenuti nella pre-
sente legge, mediante decreto del Ministero
della solidarietà sociale, da emanare entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentita la Conferenza perrna-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano.
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5. Ai fini della presente legge, per <<bam-
binil>, <<bambine>>, <<tagazze>>, <<tagazzi>> e
<<adolescenti>, si intendono le persone minori
degli anni diciotto.

Art.2.

( Requisiti, nomina, incompatíbilità)

1. L'Autorità nazionale e le Autorità re-
gionali sono scelte tra persone di comprovata
competenza ed esperienza nell'ambito della
conoscenza dell'universo infantile, in parti-
colare concemente la conoscenza dei bisogni
nell'età evolutiva, la promozione e la difesa
dei diritti dei bambini e degli adolescenti, ol-
tre agli altri ambiti eventualmente indicati
dalle rispettive leggi regionali.

2. L'Autontà nazionale e le Autorità re-
gionali sono organi monocratici, autonomi e
indipendenti nelle loro prerogative, e privi
di ogni vincolo di subordinazione gerarchica.

3. L'Autorità nazionale è nominata con
decreto del Presidente della Repubblica su
proposta dei Presidenti della Camera dei de-
putati e del Senato della Repubblica, i quali,
a tal fine, predispongono ciascuno una lista
di tre persone, formata tenendo conto dell'e-
quilibrio nella rappreseîtanza di genere e
nella rappresentanza delle diverse culture.
L'Autorità nazionale dura in caica per quat-
tro anni ed il suo mandato è rinnovabile per
una sola volta. All'Autorità nazionale è rico-
nosciuta un'indennità di carica adegvata.
Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, da emanare entro tre mesi dalla
data della nomina dell'Autorità nazionale,
sono nominati, su proposta dell'Autorità na-
zionale, i delegati della medesima, in numero
tale da consentire la rcalizzazione dei com-
piti istituzionali alla stessa affidati, e comun-
que non superiore a dieci unità, e secondo
criteri tali da garantire I'equilibrio nella rap-
presentanza di genere e nella rappresentanza
delle diverse culture.
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4. L'Autorità nazionale, con la stessa pro-
cedura di nomina di cui al comma 3, può es-
sere sostituita a seguito di accertato impedi_
mento fisico o psichico che ne ostacoli l,e-
sercizio delle funzioni, di sopravvenuta con-
danna penale definitiva per delitto o di grave
violazione dei doveri inerenti l'incarico affi-
dato. L'incarico dell'Autorità nazionale è in-
compatibile con qualsiasi altro incarico go-
vernativo o istituzionale, o con l,esercizio
di qualsiasi altra attività lavorativa. di asso-
ciazione, di partito o di sindacato.

5. Le regioni determinano i requisiti e le
incompatibilità ulteriori rispetro a quelli indi
cati al comma 4, nonché le modalità per la
nomina e la durata in carica dell'Autorità re-
gionale e dei suoi delegati, che possono an-
che svolgere attività decentrata sul territorio
regionale. Le regioni determinano inoltre
I'indennità di carica dovuta all'Autorità re-
gionale.

6. In attesa dell'istituzione dell'Autorità
regionale, in ciascuna regione le attività di
sua competenza sono svolte da uno o più de_
legati dell'Autorità nazionale, decentrati sul
territorio della stessa regione.

Art. 3.

(Ufficio dell'Autorità)

1. Alle dipendenze dell'Autorità nazionale
è posto un Ufficio composto da dipendenti
dello Stato e di altre amministrazioni pubbli-
che, collocati fuori ruolo nelle forme previste
dai rispettivi ordinamenti, il cui servizio
presso il medesimo ufficio è equiparato ad
ogni effetto di legge a quello prestato nelle
rispettive amministrazioni di provenienza. II
relativo contingente è determinato, in misura
non superiore a quaranta unità e secondo
modalità tali da garantire l'equilibrio nella
rappresentanza di genere e nella rappresen-
tanza delle diverse culture, su proposta del-
l'Autorità nazionale, con decreto del presi-
dente del Consiglio dei ministri, da emanare
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entro tre mesi dalla data della nomina del-
l'Autorità nazionale.

2. Nei casi in cui la natura tecnica o la
complessità delle questioni sottoposte al suo
esame lo richiedano, l'Autorità nazionale
può awalersi dell'opera di consulenti remu-
nerati in base alle vigenti tariffe professio-
nali.

3. I funzionari dell'Ufficio dell'Autorità
nazionale, nell'esercizio delle loro funzioni,
rivestono la qualifica di pubblici ufficiali e
sono vincolati dal segreto d'ufficio.

4. Le spese di funzionamento dell'Autorità
nazionale e del suo Ufficio sono a carico del
bilancio dello Stato.

5. Ciascuna regione, facendo salve le com-
petenze degli enti locali e prevedendo gli op-
portuni strumenti di raccordo, determina in
relazione agli uffici dell'Autorità regionale:

a) l'articolazione territoriale delle sedi,
assicurandone l'adeguatezza alle esigenze
dei bambini, delle bambine, dei ragazzi e
delle ragazze e lo svolgimento di tutte le
funzioni attribuite;

b) l'organizzazíone degli uffici, di cui è
assicurata la funzionalità attraverso la previ-
sione di uno o più delegati nominati;

c) i requisiti professionali del personale
addetto, promuovendone la formazione con
specifico riferimento alla traftazione delle
questioni relative alla psicologia dell'età
evolutiva, al diritto minorile ed al diritto di
famiglia;

d) le modalità di funzionamento desli
uffici e le relative risorse.

6. Le spese per il funzionamento degli uf-
fici dell'Autorità regionale sono a carico del
bilancio della regione.

Art. 4.

( Funzioni dell' Autorità)

1. Ferma restando la npafiizione delle
competenze di cui all'articolo 6, I'Ufficio
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dell'Autorità nazionale svolge le seguenti
funzioni:

c) promuove la cultura dei diritti dei
bambini e degli adolescenti, verificando e
promuovendo altresì l'attuazione delle con-
venzioni internazionali ed in generale della
normativa nazionale, intemazionale e comu-
nitaria in materia di diritti dell'infanzia e
dell'adolescenza;

à) formula proposte normative al fine di
assicurare la piena attuazione dei diritti dei
bambini e degli adolescenti; fomisce dati e
considerazioni riguardo all'effettività dei di-
ritti dell'infanzia e dell'adolescenza, agli or-
gani dell'informazione, al pubblico, alle per-
sone e agli enti impegnati nella promozione
dei diritti dei bambini e degli adolescenti; re-
cepisce opinioni, proposte, considerazioni, ri-
chieste, dichiarazioni, da parte di quanti ven-
gano a conoscenza di casi di violazione dei
diritti dei bambini e degli adolescenti, non-
ché da parte di bambini, bambine, ragazzi e
ragazze, fomendo loro ogni informazione ap-
propriata, anche in ottemperanza a quanto
previsto dall'articolo 12 della Convenzione
europea sull'esercizio dei diritti dei minori,
fatfa a Strasburgo il 25 gennaio 1996, e
resa esecutiva ai sensi della legge 20 marzo
2003, n. 77;

c) una, sulla base delle linee guida in-
dicate dalla Conferenza nazionale delle
Autorità di cui all'articolo 8, un Rapporto
generale annuale sulle politiche di tutela
dei bambini e degli adolescenti, che è tra-
smesso al Parlamento ed al quale è assicurata
adeguata pubblicità;

d) può richiedere informazioni circa la
situazione dei bambini, delle bambine, dei
rugazzi e delle ragazze stranieri non accom-
pagnati presenti in Italia, verificando gli in-
terventi di accoglienza e di inserimento, sol-
lecitando I'adozione di iniziative di sostegno
e aiuto, collaborando altresì con organismi e
istituti di tutela dei bambini e degli adole-
scenti operanti in altri Paesi;

e/ promuove lo sviluppo e l'attuazione
dell'istituto della mediazione giudiziaria nel
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procedimento minorile e la formazione dei
relativi operatori di settore;

/ formula linee di indirizzo per il coor-
dinamento dell'attività di tutti gli organismi,
istituzionali e non, che operano nel settore
della tutela dei bambini e degli adolescenti;

g) propone l'adozione di iniziative, an-
che legislative, relative alla tutela dei diritti
dei minori, nonché di prowedimenti idonei
a favorire la diffusione della conoscenza
dei diritti dei bambini e degli adolescenti;

ft/ esprime parere motivato ed obbliga-
torio su progetti di legge, provvedimenti
per la tutela dei diritti e per lo sviluppo dei
bambini e degli adolescenti e su ogni altro
strumento di politica nazionale per l'infanzia
e l'adolescenza, dovendo altresì essere sen-
tito in audizione sui provvedimenti legislativi
o regolamentari inerenti, direttamente o indi-
rettamente, il settore di propria competenza;

i/ promuove studi e ricerche sulla con-
dizione dei bambini e degli adolescenti, av-
valendosi anche di istituti pubblici o di enti
privati, nonché dell'Osservatorio nazionale
per l'infanzia e del Centro nazionale di docu-
mentazione e di analisi per I'infanzia, di cui
alla legge 23 dicembre 1997, n. 451;

l) organizza, convoca e presiede la Con-
ferenza nazionale delle Autorità, di cui al-
l'articolo 8;

m) organizza e convoca la commissione
consultiva dell'Ufficio dell'Autorità di cui
all'articolo 7;

n) cwala formazione di tutori, protutori
e curatori speciali, con specifici corsi di pre-
panzione e di aggiornamento;

o) al ftne di tutelare gli interessi diffusi
dell'infanzia e dell'adolescenza, nonché i di-
ritti soggettivi e gli interessi legittimi dei
bambini e degli adolescenri:

1) segnala alle competenti ammini-
strazioni pubbliche dello Stato e degli enti
territoriali fattori di rischio, di potenziale
pregiudizio o di danno derivanti ai bambini
ed agli adolescenti da attività, provvedimenti
o condotte omissive realizzati dalle ammini-
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strazioni o da privati, intervenendo peraltro
nei casi segnalati, o di ufficio, a tutela dei di-
rini dei bambini e degli adolescenti, utiliz-
zando quali parametri di riferimento la Cost!
tuzione della Repubblica, le Convenzioni in-
temazionali, la normativa legislativa e rego-
lamentare nazionale, nonché gli atti norma-
tivi comunitari;

2) prende in esame denunce, segnala-
zioni e reclami relativi ad episodi di viola-
zione o di esposizione a pericolo dei diritti
dei bambini e degli adolescenti, pervenute
in qualsiasi forma, ovvero dei quali sia ve-
nuta a conoscenza, anche fuori dall,esercizio
delle proprie funzioni;

3) raccomanda l'adozione di specifici
e tempestivi provvedimenti in caso di con-
dotte omissive delle amministrazioni compe-
tenti;

4) interviene nei procedimenti ammi-
nistrativi, ai sensi dell'articolo 9 della legge
7 agosto 1990, n. 241, ove sussistano fattori
di rischio o di danno per bambini o adole-
scenti, con facoltà di prendere visione degli
atti del procedimento e di presentare memo-
rie scritte e documenti ai sensi dell'articolo
10 della medesima legge 7 agosto 1990,
n. 24I, potendo altresì intervenire nel proce-
dimento penale, ai sensi e per gli effetti di
cui all'articolo 93 del codice di procedura
penale;

5) istituisce e gestisce un'apposita li-
nea telefoni ca gîatuita, accessibile a bambini.
adolescenti e a tutti coloro che vogliano de-
nunciare qualsiasi violazione dei diritti dei
bambini e degli adolescenti.

tur. 5.

(Poteri ispettivi e sanzionatori dell'Autorttà)

1. L'Autorità nazionale e le Autorità re-
gionali, nell'ambito della propria compe-
tenza, possono chiedere alle pubbliche am-
ministrazioni, ad organismi, enti o persone
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di fornire informazioni rilevanti ai fini della
tutela dei bambini e degli adolescenti.

2. L'Autorità nazionale può ordinare che,
tramite proprio personale, ovvero tramite
funzionari delle istituzioni pubbliche, ven-
gano effettuate, con riferimento a determi-
nate situazioni di bambini o adolescenti, in-
dagini o ispezioni, del cui esito deve ricevere
immediata informazione.

3. L'Autorità nazionale può visitare libera-
mente case-famiglia, comunità, istituti di
pena minorili, ospedali ed altri istituti di
cura pubblici o privati od altri luoghi in cui
sono ospitati bambini o adolescenti e chie-
dere delucidanom e informazioni sulla situa-
zione di minori a qualsiasi titolo affidati alle
cure esclusive di adulti.

4. Quando l'Autorità nazionale. nell'eser-
cizio o a causa delle proprie funzioni, riceve
notizia di situazioni pregiudizievoli o di ab-
bandono concernenti un bambino o un adole-
scente, ne fa tempestiva segnalazione al pub-
blico ministero presso la giurisdizione mino-
rile.

5. Quando l'Autorità nazionale, nell'eser-
cizio o a causa delle proprie funzioni, ha no-
tizia di reati perseguibili d'ufficio, commessi
da bambini o adolescenti o in danno di co-
storo, ne fa rapporto al pubblico ministero
competente.

6. Quando, a seguito di ispezioni o di in-
formative comunque ricevute, I'Autorità ha
notizia di negligenze, abusi o mancata attua-
zione dei diritti dei bambini o degli adole-
scenti, può richiedere informazioni ulteriori.
Nel caso di acceftata violazione dei diritti
dei bambini o degli adolescenti, I'Autorità
nazionale indica alla competente autorità i ri-
medi atti a rimuovere la situazione, senza
pregiudizio per le necessarie denunce a fini
penali, amministrativi o disciplinari.

7. L'Autorità nazionale, dopo avere svolto
gli accertamenti ritenuti opportuni rispetto ai
casi segnalati o di cui ha avuto comunque
conoscenza nell'esercizio o a causa delle
proprie funzioni, inerenti violazioni dei diritti
dei bambini o degli adolescenti da parte di
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pubbliche amministrazioni, si attiva, in prima
istanza, al fine di svolgere una funzione di
persuasione nei confronti dell'amministra-
zione interessata, affinché si adegui a quanto
raccomandato.

8. Il funzionario o I'organo competente
dell'amministrazione interessata. di cui al
comma 7, può:

a) provvedere nel senso e nei termini
indicati dall'Autorità nazionale;

b) comunicare il suo dissenso motivato.

9. L'Autorità nazionale, nei casi di illegit-
tima omissione di provvedimenti dovuti, può
chiedere all'autorità competente I'ottempe-
Íanza a quanto segnalato, rivolgendosi ai
soggetti superiori gerarchicamente rispetto a
quelli rimasti inerti;

10. In caso di riscontrata persistente ina-
dempienza a quanto raccomandato, l'Auto-
rità nazionale emana una dichiarazione pub-
blica di biasimo, che può essere pubbliciz-
zata anche tramite i mezzi di informazione,
in conformità alle condizioni e alle proce-
dure stabilite dal testo unico di cui al decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

11. Nei casi più gravi, I'Autorità nazionale
può richiedere all'autorità competente l'atti-
vazione di un procedimento disciplinare.
L'esito del procedimento disciplinare, obbli-
gatoriamente attivato entro un mese dalla ri-
chiesta, deve essere comunicato all'Autorità
medesima.

Art. 6.

(Cùeri di ripartizione delle competenze tra
Autorttò nazionale e Autorità regionali)

1. Competono all'Autorità nazionale le
funzioni indicate nell'articolo 4, comma l,
lettere c), d), f), h), l).

2. Competono a ciascuna Autorità regio-
nale le funzioni indicate nell'articolo 4.
comma l,leftera n)i
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3. Competono sia all'Autorità nazionale
sia alle Autorità regionali le altre funzioni
indicate nell'articolo 4 diverse da quelle ri-
chiamate ai commi I e 2 del presente arti-
colo.

4. La ripartizione delle competenze tÍa
Autorità nazionale e Autorità regionali è ef-
fettuata con il decreto di cui all'articolo 1,
cornma 4, sulla base del principio di prossi-
mità e del criterio dell'interesse generale, ov-
vero regionale o locale, che la questione esa-
minata prospetta.

Ar1. 7.

( Commissione consultiva
dell' Ufficio dell'Autorità)

1. Presso I'Ufficio dell'Autorità nazionale
e presso ciascun Ufficio delle Autorità regio-
nali è istituita una commissione consultiva
dell'Ufficio dell'Autorità di seguito denomi-
nata <<commissione cunsultivo>. Di essa
fanno parte rappresentanti delle componenti
sociali, personalità di comprovata espeienza
ed autorevolezza nei settori dell'associazioni-
smo per l'infanzia, dei diritti umani, del di-
ritto minorile e del diritto della famiglia,
della sociologia e della psicologia dell'età
evolutiva.

2. La composizione delle commissioni
consultive è indicata, per I'Ufficio dell'Auto-
rità nazionale, con decreto del Ministero
della solidarietà sociale, da emanare entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge e, per gli uffici delle Autorità
regionali, con leggi regionali.

tur. 8.
(Conferenza nazionale delle Autoità)

1, È istituita la Conferenzanazionale delle
Autorità, con sede presso I'Autorità nazio-
nale.
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2. Della Conferenza nazionale fanno parte
l'Autorità nazionale e le Autorità regionali.

3. La Conferenza nazionale si riunisce al-
meno ogni quattro mesi su iniziativa del-
I'Autorità nazionale. Si riunisce altresì ogni
qualvolta ne facciano richiesta non meno di
tre Autorità regionali, salvo che non si tratti
di dirimere una delle questioni di compe-
tenzaindicate all'articolo 9, comma 1, lettera
b): in tale ultimo caso, è sufficiente la richie-
sta anche di una sola Autorità resionale.

tur. 9.
( Compiti della Conferenza nazionale

delle Autorità)

1. La Conferenza nazionale delle Autorità,
nel rispetto delle competenze dello Stato e
delle singole regioni, svolge i seguenti com-
piti:

a) individua le linee generali cui deve
ispirarsi ogni provvedimento teso alla piena
attuazione dei diritti dei bambini e degli ado-
lescenti;

b) coordina le attività delle Autorità re-
gionali sia tra loro sia con l'Autorità, nazio-
nale, dirimendo altresì eventuali controversie
su questioni di competenza insorte tra loro;

c) monitora lo stato di attuazione dei di-
ritti dei bambini e degli adolescenti a livello
nazionale e regionale;

d) esegue il censimento delle risorse
istituzionali e dell'associazionismo a favore
dell'infanzia e del relativo loro srado di col-
legamento;

e) individua forme di costante scambio
di dati e di informazioni sulla condizione
dei bambini e degli adolescenti a livello na-
zionale e regionale, formulando altresì diret-
tive per il Piano d'azione nazionale per I'in-
fanzia e I'adolescenza, di cui all'articolo 2
della legge 23 dicembre 1997, n. 45I:

/ promuove corsi di formazione per
I'assunzione della qualità di tutore e curatore
speciale dei bambini e degli adolescenti, pre-
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disponendone i relativi elenchi, di cui cura il
costante aggiornamento;

g) elabora le linee guida del Rapporto
generale annuale sulle politiche di tutela
dei bambini e degli adolescenti, da trasmet-
tere al Parlamento ai sensi dell'articolo 4,
comma l,letteru c).

Art. 10.

(Modifiche al testo unico di cui al decreto
legislatívo 30 giugno 2003, n. 196)

1. Al testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 30 glugno 2003, n.196, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 46, comma 1, dopo le pa-
role: <gli altri organi di autogoverno>> sono
inserite le seguenti: <<l'Autorità garante na-
zionale e le Autorità garanti regionali per i
diritti dell'infanzia e dell' adolescenzo>;

b) all'articolo 47, comma 1, dopo le pa-
role: <gli altri organi di autogoverno>> sono
inserite le seguenti: <<l'Autorità garante na-
zionale e le Autorità garanti regionali per i
diritti dell'infanzia e dell' adolescenza>.
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CAMERA DEI DEPTJTATI N I58O

PROPOSTA DI LEGGE

o'tNlzIatIvA DEI DEpuTATI

CIOFFI, FABRIS, PICANO, LI CAUSI,
MORRONE, SATTA, ADENTI, D'ELPIDIO

Istituzione del Garante per l'infanzia e l'adolescenza

Presentata il 3 agosto 2006

Omonrvorr Correcnr ! - L'importanza di
istituire la figura del Garante per l'infan-
zia e l'adolescenza nasce dalla esigenza di
assicurare una tutela, più ampia di quella
attuale, all'infanzia e all'adolescenza. Tale
figura esiste già in diversi Paesi europei
anche se con funzioni, poteri e caratteri-
stiche diversi.

È a partire dalla Convenzione ONU sui
diritti del fanciullo di New York del 20
novembre 1989, resa esecutiva dalla legge
27 maggSo 1991, n. 176, kno al documento
conclusivo della Sessione speciale dell'As-
semblea generale delle Nazioni Unite de-
dicata all'infanzia tenutasi a New York
dall'8 al 10 maggio 2002, e dalle risolu-
zioni e raccomandazioni degli organismi
europei, fino alla Convenzione europea
sull'esercizio dei diritti dei fanciulli fatta a
Strasburgo il 25 gennaio 1996, ed entrata
in vigore in Italia il 4 luglio 2003, che si

evince un'attenzione notevole al tema del-
linfanzia.

La presente proposta di legge istituisce,
dunque, la figura del Garante nazionale
per l'infanzia e l'adolescenza, che deve
essere scelto fra personalità di alto profilo
morale con esperienza nel settore dei
diritti dei minori e della famiglia. Il Ga-
rante nazionale, vista la sua funzione, deve
poter svolgere la sua attività in piena
autonomia e libero da qualsiasi rapporto
gerarchico o funzionale. È prevista inoltre
l'istituzione da parte di ciascuna regione
del Garante regionale per l'infanzia e
l'adolescenza, cotr competenza limitata al
rispettivo territorio (articolo 1).

Al Garante nazionale devono essere
attribuite diverse funzioni, fra le quali la
collaborazione con gli enti e le istituzioni
che si occupano di minori, la promozione
di iniziative per una maggiore diffusione
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di una cultura dell'infanzia, la possibilità
di vigilare sull'applicazione degli accordi
internazionali e della legislazione relativi
ai diritti dei soggetti in età evolutiva;
ancora, deve prendere in esame la possi-
bilità di intraprendere iniziative per la
prevenzione e il trattamento dell'abuso
dell'infanzia e dell'adolescenza, lo sfrutta-
mento o la violenza sui minori. Deve cu-
rare la realizzazione di servizi di infor-
mazione destinati all'infanzia e all'adole-
scenza, vigilare sulla programmazione te-
levisiva e sulla comunicazione a mezzo
stampa e sulle altre forme di comuni-
cazione audiovisive e telematiche affinché
siano salvaguardati e tutelati i bambini,
curare la realizzazione di un'anagrafe
nazionale dei minori o fuori famiglia >,
nonché delle associazioni a vario titolo
impegnate nella difesa dei minori (arti-
colo 2).

La nomina del Garante nazionale dovrà
essere effettuata con decreto del Presi-
dente della Repubblica su proposta dei
Presidenti del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati; la durata del-
l'incarico è di tre anni, con la possibilità
di essere riconfermati nell'incarico una
sola volta. Le incompatibilità sono stabilite
con ogni carica di governo, elettiva o
ricoperta all'interno di partiti politici, con
qualsiasi attività lavorativa, anche libero
professionale, owero rappresentativa (ar-
ticolo 3).

Il Garante nazionale dispone di un
proprio Ufficio avente sede in Roma; in
tale Ufficio lavorano dipendenti dello
Stato o di altre amministrazioni pubbliche
collocati fuori ruolo nelle forme previste
dai rispettivi ordinamenti. I funzionari che
lavorano per l'Ufficio del Garante nazio-
nale sono, durante l'esercizio delle loro
funzioni, pubblici ufficiali e sono vincolati
al segreto d'ufficio (articolo 4).

Le spese relative al funzionamento del-
l'Ufficio del Garante nazionale sono poste
a carico del bilancio dello Stato; quelle
relative agli Uffici dei Garanti regionali
sono poste a carico del bilancio di cia-
scuna regione.

È altresì previsto un Coordinamento
nazionale dei Garanti al fine di armoniz-
zare al meglio l'attività del Garante na-
zionale con quella dei Garanti regionali.
Tale Coordinamento deve riunirsi almeno
tre volte l'anno su iniziativa del Garante
nazionale (articolo 5).

I compiti di tale organismo sono quelli
di verificare il grado di attuazione dei
diritti dei minori a livello nazionale e
regionale, eseguire il censimento delle ri-
sorse istituzionali e del volontariato e del
relativo grado di collegamento ed, infine,
promuovere corsi di formazione per per-
sone che siano disponibili ad assumere la
funzione di tutori o di curatori speciali dei
minori (articolo ó).
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PROPOSTA DI LEGGE

Anr. 1.

(IstituTione dei Garanti nazionali e regio-
nali per l'infanTia e l'adolescenza).

l. È istituito il Garante nazionale per
l'infanzia e l'adolescenza, di seguito deno-
minato < Garante nazionale u, al fine di
assicurare il riconoscimento e la piena
attuazione dei diritti universali dei minori,
come sancito dalla Convenzione sui diritti
del fanciullo, fafia a New York il 20
novembre 1989 e resa esecutiva dalla legge
27 mag$o 1991, n. 176, e dalla Conven-
zione europea sull'esercizio dei diritti dei
fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio
1996 e resa esecutiva dalla legge 20 marzo
2003, n. 77.

2. ll Garante nazionale svolge la pro-
pria attività in piena autonomia e con
indipendenza di giudizio e valutazione e
non è soggetto ad alcuna forma di con-
trollo gerarchico o funzionale.

3. Ai medesimi fini di cui al comma
1, ciascuna regione istituisce il Garante
regionale per l'infanzia e l'adolescenza, di
seguito denominato < Garante regionale r,
con competenza limitata al rispettivo ter-
ritorio.

(Funzioni del

1. Il Garante
guenti funzioni:

Anr. 2.

Garante nazionale).

nazionale svolge le se-

a/ in collaborazione con gli enti e le
istituzioni che si occupano di minori, pro-
muove iniziative per una maggiore diffu-
sione della cultura dell'infanzia, finaliz-
zata a riconoscere i minori quali soggetti
titolari di diritti, sostenendo forme di
partecipazione degli stessi alla vita delle
comunità locali;
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b) w$la, con la collaborazione degli
operatori preposti, sulla effettiva attua-
zione su tutto il territorio nazionale degli
accordi internazionali e della legislazione
relativi ai diritti dei soggetti in età evolu-
tiva, raccogliendo segnalazioni provenienti,
in particolare, da minori, famiglie, asso-
ciazioni, enti e istituzioni scolastiche lad-
dove tali diritti siano violati, e adoperan-
dosi verso le amministrazioni competenti
per rimuoverne le cause;

c/ promuove, in accordo con la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri e con le
istituzioni competenti in materia di servizi
sociali ed educativi, iniziative per la cele-
brazione della giornata italiana per i diritti
dell'infanzia e dell'adolescenza, istituita
dall'articolo 1 della legge 23 dicembre
1 9 9 7 ,  n . 4 5 1 ;

d/ promuove, anche in collaborazione
con gli enti competenti, iniziative per la
prevenzione e il trattamento dei casi di
abuso della condizione dell'infanzia e del-
l'adolescenza, di sfruttamento o violenza
sui minori, tese anche a sviluppare nei
minori la consapevolezza della percezione
degli abusi subiti, promuovendo idonee
campagne pubblicitarie e di informazione
negli aeroporti, porti e stazioni ferroviarie
contro il turismo sessuale in danno dei
minori;

e/ promuove, in collaborazione con
gli enti competenti e con le associazioni
del privato sociale, con le istituzioni reli-
giose e con le organizzazioni sindacali,
iniziative per la tutela dei diritti dei mi-
nori, in particolare con riferimento al
fenomeno della dispersione scolastica e del
lavoro minorile;

fl cura la realizzazione di servizi di
informazione destinati all'infanzia e al-
I'adolescenza, vigpla sulla programmazione
televisiva, sulla comunicazione a mezzo
stampa e sulle altre forme di comunica-
zione audiovisive e telematiche affinché
siano salvaguardati e tutelati i minori, sia
sotto il profilo della percezione infantile
sia in ordine alla rappresentazione dell'in-
fanzia stessa, allo scopo di segnalare al-
l'Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, le eventuali violazioni alle disposi-
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zioni per la tutela dei minori, previste dal
Codice di autoregolamentazione TV e mi-
nori approvato il 29 novembre 2002, e
successive modificazioni;

g) cura la realizzazione di un,ana-
grafe nazionale dei minori che si trovano
fuori dalla famiglia di origine, nonché
delle associazioni a vario titolo impegnate
nella difesa dei diritti dei minori;

h) vigila sull'assistenza prestata ai
minori ricoverati in istituti educativi e
assistenziali, in strutture residenziali o
comunque in ambienti esterni alla famiglia
di origine, anche in ordine allo svolgi-
mento dei poteri di vigilanza e controllo ai
sensi della legge 23 dicembre 1925, n. 698,
e successive modificazioni;

z/ segnala alle competenti ammini-
strazioni pubbliche fattori di rischio o di
danno derivanti ai minori a causa di
situazioni ambientali carenti o inadesuate
dal punto di vista igienico sanitario,- abi-
tativo, urbanistico;

/) promuove, anche in collaborazione
con gli enti territoriali competenti e le
associazioni operanti nel settore, iniziative
a favore dei minori a rischio affetti da
malattie di rilevante impatto sociale, sotto
il profilo della prevertzione, della diagnosi
precoce, del trattamento e della riabilita-
ziotte, e concorre ad assicurare ad ogni
minore il diritto al trattamento ottimale;

m) promtove iniziative a favore dei
bambini ospedalizzati e delle loro famiglie,
vigila sulle attività delle strutture sanitarie
per la tutela dei diritti del minore;

n) istituisce un elenco di soggetti
idonei ad assumere le funzioni di tutori o
curatori speciali dei minori, assicurando
ad essi la consulenza ed il sostesno ne-
cessari;

o) verihca le condizioni e gli inter-
venti volti all'accoglienza e all'inserimento
del minore straniero anche non accom-
pagnato, favorendo l'introduzione della
figura del rnediatore culturale per l'in-
Íanzia;
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p) collabora all'attività di raccolta ed
elaborazione dei dati relativi alla condi-
zione dell'infanzia e dell'adolescenza in
ambito nazionale, ai sensi della legge 23
dicembre 1997, n. 451;

d stabilisce intese e accordi con
ordini professionali e organismi che si
occupano dei problemi dell'infanzia e del-
l'adolescenza;

r) intrattiene rapporti di scambio, di
studio e di ricerca con organismi pubblici
e orivati.

Anr. 3.

(Nomina, requisiti e incompatibilità. deî
Garante nazionale).

1. Il Garante nazionale è scelto ra
persone di specchiata moralità e docu-
mentata esperienza nel campo dei diritti
umani, in particolare dei diritti dei minori
e della famiglia.

2. Il Garante nazionale è nominato con
decreto del Presidente della Repubblica su
proposta dei Presidenti del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati,
d'intesa tra loro. L'incarico di cui al
comma t ha durata triennale ed è rinno-
vabile una sola volta. Non possono assu-
mere l'incarico di cui al comma l:

a/ i membri del Parlamento, i Mini-
stri, i consiglieri e gli assessori regionali,
provinciali e comunali, i titolari di altre
cariche elettive;

b) i direttori generali, sanitari e am-
ministrativi delle aziende sanitarie e ospe-
daliere;

ci gli amministratori di enti pubblici,
aziende pubbliche o società a partecipa-
zione pubblica, nonché gli amministratori
o dirigenti di enti, imprese o associazioni
che ricevono a qualsiasi titolo contributi
da enti pubblici;

d) i segretari regionali, provinciali e
locali di partiti, di movimenti politici e di
organizzazioni sindacali.
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3. L'incarico è inoltre incompatibile
con qualsiasi altra attività lavorativa, an-
che libero professionale, owero rappre_
sentativa.

4. L'incarico può essere revocato per
gravi e comprovati motivi di ordine mo_
rale.

Anr. 4.

(Uffici dei Garanti).

^ l. Per l'espletamento dei suoi compiti il
Garante nazionale dispone di un apposito
ufficio con sede in Roma. Tale uffcio è
denominato 

" Ufficio del Garante nazio-
nale per l'infanzia e l,adolescenza>>.

2. All'Ufficio del Garante nazionale
sono assegnati dipendenti dello Stato e di
altre amministrazioni pubbliche, collocati
fuori ruolo nelle forme previste àai rispet_
tivi ordinamenti, il cui servizio è equipa_
rato a quello prestato nelle amministra_
zioni di provenienza. Il relativo contin_
gente è determinato con decreto del pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Garante entro tre mesi dalla
data della proposm stessa.

3. I funzionari dell,Ufficio del Garante
nazionale nell'esercizio delle loro funzioni
sono pubblici ufficiali e sono vincolati dal
segreto d'ufficio.

4. Le spese per il funzionamento del
Garante nazionale e del suo Ufficio sono
poste a carico del bilancio dello Staro.

5. Ciascuna regione, fatte salve Ie com_
petenze degli enti locali e prevedendo gli
opportuni strumenti di raccordo, derer_
mina in relazione all,ufficio del Garante
regionale: l'arficolazione territoriale delle
sedi, assicurandone l,adeguatezza alle esi_
genze della popolazione in età minore e lo
svolgimento di tutte le funzioni attribuite;
I'organizzazione degli uffici dei quali è
assicurata Ia funzionalità attraveiso la
nomina di uno o più soggetti delegati; i
requisiti professionali del personalé ad_
detto agli uffici, prorrrllou"rrdone Ia for_
mazione specifica alla trattazione delle
questioni relative all,età evolutiva e alla
famiglia; le modalità di funzionamento
degli uffici e le relative risorse.
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^^Í: L-" rp"se per il funzionamento degli
uffici del Garante regionale sono poste a
carico del bilancio della regione.

Anr. 5.

(Coordinamento nazionale dei Garanti).

1. È istituito il Coordinamento nazio_
nale dei Garanti con sede presso il Ga_
rante nazionale. Del Coordinamento fanno
parte il Garante nazionale ed i Garanti
regionali.

2. Il Coordinamento dei Garanti si
riunisce almeno tre volte l,anno su inizia-
tiva del Garante nazionale.

Anr. ó.

(Compiti del Coordinamento nazionale
dei Garanti).

1. Il Coordinamento nazionale dei Ga-
ranti, nel rispetto delle competenze dello
Stato-e delle singole regioni, svolge i se_
guenti compiti:

a) coordina le attività dei Garanti
regionali sia tra loro che con il Garante
nazionale;

b) verikca il grado di attuazione dei
diritti dei minori a livello nazionale e
regionale;

c/ esegue il censimento delle risorse
istituzionali e del volontariato e del rela_
tivo grado di collegamento;

d) promuove corsi di formazione, per
persone idonee e disponibili ad assumere
Ia funzione di tutori o di curatori speciali
dei minori, al fine della istituzionè del_
I'elenco di cui all,articolo "1, comma I,
lettera d.

tililililtiltililililililtiltililtiltilililtilililtiltiltilililililil€ 0,30
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CAMERA DEI DEPI]TATI N 1557

PROPOSTA DI LEGGE
d,iniziativa del deputato pALOMBA

Istituzione dell'Autorità garante per l,infanzia e l,adolescenza

Presentata il 2 agosto 200ó

ONonpvorr CorrecHr ! - La Convenzione
europea sull'esercizio dei diritti dei fan_
ciulli, firmata dall,Italia il ZS gennaio
1996, della quale è stata autorizzata Ia
ratifica con legge 20 marzo 2003, n. TZ, è
stata fatta nel dichiarato intento (pream_
bolo, primo e secondo capoverso) di favo_
rire una sempre maggiore uniformità fra
le legislazioni degli Stati membri del Con_
sigJio d'Europa, nell'atto di adempiere al_
l'obbligo sancito dall'articolo 4 della Con_
venzione delle Nazioni Unite sui diritti del
fanciullo (fatta a New york il 20 novembre
1989, resa esecutiva dalla legge 2T maggio
1991., n. 176), a mente del quale < GIi Stati
Parti s'impegnano ad adottare tutti i prov_
vedimenti legislativi, amministrativi e di
altro genere, necessari per attuare i diritti
riconosciuti dalla presente Convenzione >.

I fondamentali princìpi contenuti nella
Convenzione ONU del IgB9, cui quella

europea espressamente o implicitamente
fa riferimento, sono la prernine nza del_
l'interesse del fanciullo (in caso di conflitto
con altri interessi, articolo 3, paragrafo l)
e il riconoscimento, entro certi hÀiti e a
determinate condizioni, di un,autonoma
capacità del minorenne di stare in giudi_
zio, di esprimere un,opinione, pers-onal_
mente o a mezzo di idonei rappresentanti,
e di farvi valere i propri aiiitti. A que_
st'ultimo proposito, l,articolo 12 d,ella ci-
tata Convenzione ONU dispone che:

n 1. GIi Stati parti garantiscono al fan_
ciullo capace di discernimento il diritto di
esprimere liberamente la sua opinione su
ogni questione che lo interessa, le opinioni
del fanciullo essendo debitamente prese in
considerazione tenendo conto della sua età
e del suo grado di maturità.

_ 2, A tal fine, si darà in particolare al
fanciullo la possibilità di essere ascoltato
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in ogni procedura giudiziaria o ammini_
strativa che lo concerne, sia direttamente,
sia tramite un rappresentante o un organo
appropriato, in maniera compatibile can le
regole di procedura della legislazione na-
zionale rr.

.Quest'ultimo principio - che può sin_
tetizzarsi nel riconoscimento al ianciullo
del diritto a un,autonoma presenza ed
espressione attiva nel giudizio e, in pro_
spettiva, ad assumere la qualità di parte in
alcune procedure che lo 

"orr""rrroot, 
com_

prese quelle di carattere familiare _ co-
stituisce l'obiettivo e la principale ragion
d'essere della citata Convenzione europea
del 1996, gtazie alla quale gli Stati membri
del Consiglio d'Europa si propongono di
far partecipare attivamente i fànciulli aila
formazione delle decisioni destinate a in_
cidere più profondamente nella loro vita e,
in particolare, sullo sviluppo dei loro rap-
porti affettivi.

La ratifica di questa Convenzione im_
pone, quindi, la predisposizione dei neces_
sari strumenti per rendere effettivamente
fruibile tale diritto e per promuovere e
garantire un giusto equilibrio fra ruolo dei
genitori, intervento delle autorità pubbli_
che e utilizzazione di tecniche di media_
zione familiare atte ad evitare, per quanto
è possibile, che ogni questione e-""s"ot"
si traduca in un conflitto insanabile che,
come- tale, debba poi formare oggetto di
una decisione giudiziaria.

Mentre altri prowedimenti normativi
dovranno curare che siano resi effettivi
quei diritti, anche adeguando le nosrre
leeei ai princìpi del giusto processo mino_
rile, la presente proposta di legge si limita,
nel quadro delle due Convenzioni richia_
mate € allo scopo di favorirne la pratica e
completa attuazione, a istituire e a disci_
plinare una figura di grande interesse per
la promozione, Ia tutela e Ia realizzazione
dei diritti dei minori, già presente da
tempo in altri ordinamenti ma non nel
nostro, quale l'Autorità garante per l,in-
fanzia e I'adolescenza, diieguito, àenomi_
nata ( Autorità garante ,,.

Sembra necessario premettere che la
scelta della denominazione di < Autorità

42

garante,r, in luogo di altre possibili, come
difensore, tutore o rappresentante, non è
casuale, ma riflette l,intenzione di evitare
indebite confusioni concettuali e sowap_
posizioni di ruolo con figure istituzionali
(awocati e rappresentanti del minore,
come il tutore, il curatore speciale, il
genitore) aventi compiti ben precisi che
non devono essere soppiantati à surrogati
dall'Autorità garante, ligu.a di carattere
pubblicistico il cui vasto campo di attività
si colloca essenzialmente sul versante della
promozione dei diritti del fanciullo in
generale, senza interferenze dirette nello
specifico ambito familiare o nel sinsolo
processo, in linea con le precise indica_
zioni, rispettivamente, degli articoli 12 e lg
delle citate Convenzioni europea e ONU.

L'articolo 12 delta Convenzione euro_
pea, in particolare, non invita alla costi-
tuzione di nuovi apparati, con funzioni
inevitabilmente incisive nel quadro dei
rapporti familiari, né contempla organismi
deputati alla rappresentanza e all,assi_
stenza del fanciullo in giudizio _ compiti
che devono continuare ad essere svolti da
apposite figure professionali _ com,è reso
evidente dall'elenco delle funzioni conre_
nuto nel paragrafo 2: n a) fare proposte
per rafforzare le disposizioni ài ì.gge
relative all'esercizio dei diritti dei fanciulii;
U.folmu!?re pareri sui progetri legistativi
relativi all'esercizio dei diritti dei fa"nciulli;
c/ fornire informazioni generali relative
all'esercizio dei diritti dei fanciulli, ai
mezzi di comunicazione, al pubblico ed
alle persone o agli organi che si occupano
delle questioni relarive ai fanciulli; i) ,i_
cercare l'opinione dei fanciulli e fornire
loro ogni informazione appropriata >.

Deve perciò trattarsi di un organo di_
retto da una eminente figura profÀsionale
e strettamente raccordato con analoghi
organismi locali (regionali, provinciali ec_
cetera), capace di ispirare aitorevolmente
il Governo, il Parlamento, gli organi poli-
tico-amministrativi locali e i,opinione pub_
blica, per orientarli verso .rrt' -uggio."
rispetto degli interessi dei minori.
. P"l corrispondere alle necessità poste
in evidenza viene quindi presentata questa
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proposta di legge, composta da undici
articoli, il cui contenuto è brevemente
illustrato di seguito. La proposta recepisce
quasi integralmente il lavoro svolto da una
commissione di studio costituita dall,UNI-
CEF insieme all'Accademia dei Lincei, di
cui ha fatto parte anche il proponente, e
viene messa a disposizione della Camera
dei deputati per un confronto con le altre
proposte di legge, in vista della ormai
indifferibile approvazione di una legge che
faccia cessare l'inaccettabile inadenif,ienza
dell'Italia a un preciso obbligo inteÀazio_
nale, oltre che ad una scelta di grande
civiltà.

Articolo I' L'istituzione dell,Autorità
garante naturale per l,infanzia e l,adole_
scenza è espressamente raccordata (com_
mi 1 e 2) agli strumenti intern azionali
citati nella premessa, al fine di consentire
una migliore definizione concettuale delle
competenze e per ragioni di uniformità
ordinamentale sul piano internazionale, in
vista dei rapporti da istituire con Ie ana_
loghe autorità europee ed extraeuropee.

Le necessarie autonomie e indìpen_
denza dell'organo (comma 3), po.à a
garanzia di assoluta dedizione all,interesse
dei minorenni, non escludono i controlli di
compatibilità politica generale e di rego_
Iarità della gestione contabile (comma 4),
né devono incidere negativamente sugli
esistenti assetti di competenze (comma 5).

- È sembrato opportuno precisare che, in
relazione a uno specifico atto, particolar_
mente significativo all,estero, riguardante
l'azione svolta dal Governo a favore del_
l'infanzia e dell'adolescenza (il rapporto
previsto dall'articolo 44 della citatà Con-
venzione ONU sui diritti dell,infanzia), la
competenza dell'Autorità garante si riduce
all'espressione del parete, di carattere ob_
bligatorio (deve essere previamente e ne_
cessariamente richiesto dal Governo) ma,
owiamente, non vincolante in senso
stretto. Si ritiene che questa formulazione
rispetti sufficientemente l,equilibrio delle
rispettive competenze istituzionali e possa
suggerire l'opportunità di previe (o fre_
quenti) consultazioni.

Per i medesimi fini di cui ai commi I
e 2 è prevista, al comma T,l,istituzione da

parte delle regioni dei rispettivi garanti
regionali.

Articolo 2. Con quesra norma si sta_
biliscono i requisiti essenziali di moralità
e di competenza (comma 2) per la no_
mina ad Autorità garante che, allo scopo
di salvaguardarne l,effettiva indipendenza
mantenendone tuttavia il raccordo con il
Parlamento, è fatta dal presidente della
Repubblica, sentiti i presidenti della Ca-
mera dei deputati e del Senato della
Repubblica (comma l). Nella stessa ottica
di indipendenza effettiva, è stabilita l,in-
compatibilità con altre cariche, impieghi
e professioni (commi 3 e 4). Si è riienuta
conveniente una durata di quattro anni
del mandato, rinnovabile unà sola volta
per un periodo uguale (comma 5), in
analogia con altri simili incarichi anche
per quanto riguarda l,indennità (com_
ma 6).

Articolo 3. L,Autorità garante, in
quanto persona fisica cui si applicano le
disposizioni degli articoli t e 2, si distingue
dall'Ufficio, avente analoga denomina_
zione, strutturato in modo adeguato al_
l'assolvimento dei compiti, costltuito da
dipendenti fuori ruolo dello Stato e di
altre amministrazioni pubbliche, in base a
un decreto del presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta dell,Autorità gàrante.

Articolo 4. Le funzioni dell,Autorità
garante sono essenzialmente quelle previ_
ste dall'articolo 12 della citaìa Conven-
zione europea sull,esercizio dei diritti dei
minori e dall'articolo lg della citata Con_
venzione ONU 1989 sui diritti d.ell'inîanzia
fiettera a) del comma ll.

Un elenco più dettagliato, ma non tas_
sativo, di esse è comunque esposto nelle
lettere da b) a t) del 

"o--u 
l, così da

disegnare in concreto un modello di atti_
vità e di competenze avente come tratti
caratteristici:

1) la tutela e la promozione dei diritti
delf infanzia in generale flettere b), t) e o)]
e in casi particolari llettera d)], di inizia_
tiva o su segnalazioni provenienti d,a
chiunque Llettera c)J;

2) adegrati
ispezione fiettere

poteri di indagine e di
e), e flf;
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3) l'impulso e la proposta per
tuazione di misure ed interventi, da
sporre o da attuare compiutamente,
rispondenti agli interessi dei minori
tere g) e i)l;

4) il coordinamento di attività a fa_
vore dell'infanzia, promosse da altri enti e
organismi [lettere h), m), p), r) e s)f;

5) l'attività di consulenza llettera n)f,
di ricerca flettera Q)] e, in caso di inesi_
stenza o di inerzia dei garanti locali,
quella di supplenza temporanea [lettera
t)1, allo scopo di assicurare uniforme tu_
tela ai minorenni sull,intero territorio na_
zionale.

, Articolo ó. I poteri di consulenza del-
l'Autorità garante si esprimono, innanzi_
tutto, nei confronti del parlamento, in
materia di legislazione minorile, nelle con_
suete forme del parere scritto e dell,audi_
zione diretta. Il parere deve essere
espresso con sollecitudine (comma 2).

Articolo 7. Per lo svolgimento dei suoi
compiti l'Autorità garante dispone di uffici

Articolo 5. Si è ritenuto, con questo
articolo,- di disciplinare in modo piri det_
tagliato le modalità di esercizio 

"d 
i li-iti

dei poteri di indagine dell,Autorità ga_
rante, stante la relativa facilità di detér_
minare, nello svolgimento di questa deli_
cata.attività, sovrapposizione di interventi,
indebite intrusioni (ad esempio, nell,am_
bito familiare) o, al limite, 

- 
conflitto di

poteri.
virtù di queste norme, il potere di

indagine, esercitabile direttamenie o indi_
rettamente (commi I e 2), è precluso in
ambito familiare (comma 2). S; i risultati
dell'indagine rivelano I'esistenza di ele_
menti che giustificano l,intervento del ma_
gistrato, a questo deve essere data comu_
nicazione (commi 3 e 4); l,Autorità garante
conserva, tuttavia, il potere di svolgere gli
interventi consequenziali di ,rru óo-p"_
tenza (comma 5).

l 'at-
di-

cor-
flet-

e di servizi pubblici, come, ad esempio
forze di polizia, servizi sociali, Awocatura
dello Stato (comma 1) e può chiedere e
ottenere collaborazione da parte di uffici
e di servizi degli enti territòriali.

Articolo 8. La ricerca tecnico_scienti_
fica, necessaria per mantenere l,aggiorna_
mento sui temi e sui problemi dell,età
giovanile, è assicurata mediante la stipula
di apposite convenzioni - che questa
norma autorizza nei limiti delle disponi_
bilità di bilancio - con gli istituti sp'ecia_
lizzati.

Articolo 9. L,Autorità garante non so-
vrappone la propria attività a quella delle
analoghe autorità locali, ma lè coordina
mediante la convocazione della Confe_
îenza nazionale dei garanti diritti dei
minori, che viene istituita dal medesimo
articolo.

La presidenza della Conferenza nazio_
nale spetta all'Autorità garante [articolo 4,
comma 1, lettera r)J.

Articolo 10. L,articolo contiene l,elenco
(non tassativo) dei compiti della Confe_
rerrza nazionale dei garanti dei diritti dei
minori, tendenti essenzialmente a diffon_
dere sull'intero territorio nazionale I ri_
spetto e la promozione dei diritti dei
minori, con i necessari adattamenti richie_
sti dalle particolari situazioni locali.

F.3 tali compiti, meritano speciale
menzione quelli inerenti alla forrnazione
del personale [lettera e) del comma 1], e
alla tenuta degli albi di persone idonee e
disponibili ad assumere la funzione di
tutori e di curatori speciali dei minori
flettera fl del comma 1I ai cui deve 

"r".r"curata la formazione e l,aggiornamento, al
fine di rendere tali figuie- effettivamànte
(non solo formalmentej utili e seriamenre
impegnate a rappresentare e a tutelare gli
interessi dei minori allorché questi compiti
non possano essere svolti dai genitori.

Articolo 1 1. Contiene le disposizioni di
ordine finanziario.
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PROPOSTA DI LEGGE

Anr. 1.

(Istitufione dell,Autoritò. garante per l,in_
fanzia e I'adolescenza. Istituzione dei ga_

ranti regionali).

1. Al fine di assicurare la piena attua-
zione e la tutela dei diritti dei minori,
come previsto dalla Costituzione, dalla
legislazione nazionale e da altri strumenti
sopranazionali in materia di minori, è
istituita l'Autorità garante per l,infanzia e
l'adolescenza, di seguito denominata ,. Au_
torità garante >.

- 2._ L'Autorità garante vigila sul rispetto
dei diritti dei minori, come definiti àalla
Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta
a New York il 20 novembre 19g9 e resa
esecutiva dalla legge 27 maggio lgg1.,
n, 176, di seguito denominata ., Conven_
zione ONU " e ne promuove l,esercizio
anche in conformità e ai sensi dell,articolo
12 della Convenzione europea sull,eserci_
zio dei diritti dei fanciulli, fatta a Stra_
sburgo il 25 gennaio 1996 e resa esecutiva
dalla legge 2O marzo 2003, n. TT, di se_
guito denominata ( Convenzione euro-
Pea >l.

3. L'Autorità garante esercita Ie fun_
zioni e i compiti ad esso assegnati dalla
presente legge, con poteri autonomi di
organizzazione, con indipendenza ammi_
nistrativa e senza vincoli di subordina_
zione gerarchica.

4. L'Autorità garante riferisce alle Ca_
mere con una relazione annuale ed è
soggetta agli ordinari controlli contabili
previsti dalla legislazione vigente in mate_
ria.

5. Restano ferme Ie attribuzioni del
Governo, delle regioni e degli altri enti
Iocali in materia di tutela dei diritti dei
minori.

ó. Il Governo, nella predisposizione del
rapporto previsto dall'articolo 44 della
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Convenzione ONU acquisisce il parere vin_
colante dell'Autorità garante.

7. Ai medesimi fini di cui ai commi I
e 2, le regioni istituiscono, con proprie
!"ggr, i garanti regionali per l,infan zia e
l'adolescenza, di seguito denominati u ga_
ranti regionali r, con competenza limitàta
ai rispettivi territori. I garanti regionali
fanno parte di diritto alla Confà renza
nazionale di cui all,articolo 9.

Anr. 2.
(Requisiti per la nomina d.ellAutorità

garante).

l. L'Autorità garante è un organo mo-
nocratico nominato con decreto del pre_
sidente della Repubblica, sentiti i presi_
denti della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica.

2. L'Autorità garante è scelta tra per_
sone di indiscussa moralità e di specifica
e comprovata competenza nel campo dei
diritti umani, dei diritti dei minori, della
famiglia e delle scienze umane in senere.

3. L'incarico dell,Autorità garinte è
incompatibile con qualsiasi altró impiego
pubblico o privato, professione, attività
imprenditoriale o carica, anche elettiva,
ovvero con incarichi in associazioni che
svolgono attività nel settore dell,infanzia.
L'incarico di Autorità garante comporta,
per tutto il periodo del mandato, l,incom-
patibilità a svolgere ogni attività politica.

4. Colui che riveste l,incarico di ,A..rto_
rità garante, se dipendente di una pubblica
amministrazione, è collocato in aspettativa
senza assegni per l,intera durata del man_
dato e non può conseguire promozioni se
non per anzianità.

5. L'Autorità garante è nominata per
quattro anni e il mandato è rinnovabile
una sola volta.

ó. All'Autorità garante è riconosciuta
un'indennità di carica pari a quella pre-
vista per le altre Autorità garanti.

Anr. 3.
(Ufficio dell,Autorità garante).

... 1. Per lo svolgimento dei suoi compiti
I'Autorità garante dispone di un apposito

46



Atti Parlamentari 7 - Camera dei Deputati - LSST
XV LEGISLATURA _ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI _ DOCUMENTI

Ufficio, avente sede in Roma, l,Ufficio
dell'Autorità garante per l,infanzia e l,ado_
lescenza, di seguito denominato ,. Ufficio
dell'Autorità garante >.

2. All'Ufficio dell,Autorità garante sono
assegnati dipendenti dello Stato e di altre
amministrazioni pubbliche, collocati fuori
ruolo nelle forme previste dai rispettivi
ordinamenti, il cui servizio è equifarato
ad ogni effetto di Iegge a quello presrato
nelle rispettive amministrazloni di prove_
nienza. Il contingente è determinato con
decreto del presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta dell,Autorità garante,
entro tre mesi dalla proposta stessa.

3. I funzionari dell,Ufficio dell,Autorità
garante nell'esercizio delle loro funzioni
sono pubblici ufficiali e sono vincolati dal
segreto d'ufficio.

4. Le spese di funzionamento dell,Au-
torità garante e dell,Ufficio dell,Autorità
garante sono poste a carico del bilancio
dello Stato.

Anr. 4.

( Funzioni dell,Autorità garante).

l. I.'Autorità garante, salve le compe_
tenze delle altre Autorità garanti aventi
analoghe finalità, svolge i seguenti compiti:

a/ esercita le funzioni previste del_
l'articolo 12 della ConvenzionÀ europea, in
ottemperanza a quaÍLto stabilito dall,arti_
colo 18 della Convenzione ONU;

b) veúfi,ca e promuove l,attuazione
della Convenzione ONU, delle convenzioni
internazionali e degli altri strumenti in_
ternazionali in materia di tutela dei diritti
dei minori nonché la piena applicazione
della normativa nazionale ed europea in
materia di minori;

c) prende in esame denunce, segna_
lazioni e reclami relativi a violazioni dei
diritti di minori o relativi a minori in
situazione di rischio di violazione dei pro_
pri diritti, ad esso pervenuti sotto qualsiasi
forma o presentati direttamente dì qual_
siasi persona fisica, anche minorenne, à au
enti;
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d) prende in esame, anche d,ufficio,
situazioni generali e particolari delle quali
è venuto a conoscenza in qualsiasi màdo,
in cui è possibile rawisare ia violazione, o
il rischio di violazione, dei diritti dei
minori, ivi comprese quelle riferibili ai
mezzi di informazione, eventualmente se_
gnalandole agli organismi cui è attribuito
il potere di controllo o di sanzione. L,Au_
toqiti garante può, a seconda della gravità
e della reiterazione dei fatti, irrogare san-
zioni amministrative, pecuniarie e inter_
dittive, a carico dei responsabili delle vio_
lazioni, compresi editori e giornalisti;

e) per lo svolgimento delle sue fun_
zioni può visitare liberamente luoghi in cui
sono ospitati minori fuori dalla famiglia,
quali istituzioni assistenziali, case famiglia,
comunità, stabilimenti di detenzione, ospe-
dali e altri simili istituti pubblici e privati;

fl richiede informazioni circa il trat_
tamento dei minori stranieri non accom-
pagnati presenti in Italia, verifica gli in_
terventi di accoglienza e di inserimànro e
sollecita l'adozione di iniziative di sostegno
e di aiuto, con particolare riferimento ai
minori oggetto di sfruttamento, anche ses_
suale, o di maltrattamenti fisici e psichici
finalizzati ad ottenerne la prodìttività
economica con attività illecite;

g/ favorisce Io sviluppo e l,attuazione
della mediazione familiare e Ia formazione
dei relativi operatori di settore;

h) formula linee di indirizzo per il
coordinamento dell,attività di tutti gli or_
ganisrni, istituzionali e non istituzionali,
che operano nel campo della tutela dei
minori, ivi compresi i servizi sociali, cen_
trali e territoriali, e gli organi di rappre_
sentanza delle diverse figure professionali
operanti anche in ambito infantile e ado_
Iescenziale;

l/ propone I'adozione di iniziative,
anche legislative, relative alla tutela dei
diritti dei minori;

fl promuove iniziative per Ia diffu-
sione della conoscenza dei diritti dei mi_
nori in collaborazione con il Fondo delle
Nazioni Unite per l'infanzia (UNICEF) e
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con le associazioni e le organizzazioni non
governative (ONG) operanti nel campo
della tutela e della promozione dei diritti
dei minori;

m) collabora con organismi e con
istituti di tutela dei minori operanti in
altri Paesi;

n) esprime obbligatoriamente parere
motivato sul Piano nazionale di azione e di
interventi per la tutela dei diritti e lo
sviluppo dei soggetti in età evolutiva, di cui
all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1997,
n. 45 1, e su ogni altro strumento di po_
litica nazionale per l'infanziar

o) segnala al Comitato ONU sui diritti
dell'infanzia e all'UNICEF ogni violazione
dei diritti dei minori;

p) mantiene costanti rapporti di con_
sultazione con I'UNICEF e con le associa-
zioni e le ONG, operanti nel campo della
tutela e della promozione dei diritti dei
minori;

q) promuove studi e ricerche sulla
condizione rninorile, awalendosi anche di
istituti pubblici o di enti privati;

r) convoca e organizza la Conferenza
nazionale dei garanti dei diritti dei minori,
di cui all'articolo 9, e la presiede;

s/ determina gli uffici cui è attribuita
l'organizzazione della Conferenza nazio-
nale dei garanti dei diritti dei minori,
nell'ambito del potere regolamentare di
cui all'articolo 1, comma 1;

fl prowede allo svolgimento dei com-
piti dei garanti regionali fino alla loro
istituzione con apposite leggi regionali, ai
sensi di quanto previsto dall'articolo I.
comma 7.

Anr. 5.

(Poteri di indagine dell,Autorità garante).

1. L'Autorità garante può richiedere
alle pubbliche amministrazioni, organismi,
enti o persone di fornire informazioni
rilevanti ai fini della tutela dei minor:-.
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2. L'Autorità garante può ordinare che,
attraverso i funzionari delle istituzioni
pubbliche o attraverso proprio personale,
vengano effettuate, con riferimento a d.e_
terminate situazioni di minori al di fuori
dell'ambito familiare, indagini o ispezioni,
del cui esito deve essergli àata imàediata
informazione.

3. Quando l'Autorità garante ha notizia
di situazioni pregiudizievoli o di abban-
dono, concernenti un minore o in danno
di minori, ne fa tempestiva segnalazione al
pubblico ministero presso la- competente
giurisdizione minorile

4. Quando l'Autorità garante ha notizia
di reati perseguibili d,ufficio, commessi da
minori o in danno di minori, ne fa rap-
porto al pubblico ministero presso la com_
petente giurisdizione minorile.

5. Quando, a seguito di ispezioni o di
approfondite informative sollecitate o co_
munque ricevute, l,Autorità garante ha
notizia di negligenze, abusi o mancata
attuazione dei diritti dei minori, indica i
rimedi atti a rimuovere Ia situazione,
senza pregiudizio per le eventuali neces_
sarie denuncie ai fini penali, amministra-
tivi o disciplinari.

Anr. ó.
(Rapporti con il Parlamento e con il Go_
verno in materia di legislazione minorile).

1. L'Autorità garante esprime il proprio
parere in ordine ai progetti di legge,
nonché agli schemi di atti normativi del
Governo, che concernono i settori di sua
competenza.

2. Il parere previsto dal comma 1 deve
essere espresso entro un mese dalla ri_
chiesta.

3. Sui prowedimenti legislativi che ri_
guardano i settori di sua competenza l,Au_
torità garante è altresì sentita in audi_
zione, su iniziativa parlamentare o su sua
richiesta.

Ar.r. 7.
(Rapporti con uffici e con servizi pubbtici).

1. L'Autorità garante, per Io svolgi_
mento delle proprie funzioni, può awa_
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lersi di rutti gli uffici e i servizi pubblici
co_stituenti l'organizzazione centrale e pe-
riferica dello Stato.

2. Gli uffici ed i servizi degli enti
territoriali prestano collaborazione all,Au_
torità garante nell'espletamento delle sue
funzioni.

Anr. 8.

(Rapporti con gli organismi di ricerca).

1. Nei settori di propria competenza
l'Autorità garante promuove idonee forme
di collaborazione con le università e con
altri istituti, pubblici e privati, di statistica
e di ricerca, anche mediante la stipula di
apposite convenzioni, fermi restano i limiti
di disponibilità di bilancio stabiliti ai sensi
dell'articolo I l'

Anr. 9.

(Conferenza nazionale dei garanti dei diritti
dei minori).

1. È istituita, con sede presso l,Autorità
garante, la Conferenza nazionale dei Ea-
ranti dei diritti dei minori, di ,"guito
denominata n Conferenza nazionale >.

2. Della Conferenza nazionale fanno
parte l'Autorità garante, che la convoca e
la presiede ai sensi dell'articolo 4, comma
l, lettera r), i garanti regionali e le ana-
loghe autorità regionali e locali istituite e
comunque denominate, aventi analoghe
finalità.

Anr. 10.

(Compiti della Conferenza nazionaî.e).

1. La Conferenza nazionale, nel rispetto
delle competenze dello Stato e delle sin-
gole regioni, svolge i seguenti compiti:

a) individua le linee generali per
l'attuazione dei diritti dei minori;

b) verihca il grado di attuazione dei
diritti dei minori a livello nazionale e
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regionale, anche in rapporto a criteri di
omogeneità;

c/ esegue il censimento delle rrsorse
istituzionali e del volontariato e ne verifica
la capacità di interazione, anche indivi_
duando specifiche e adeguate forme di
sperimentazione;

d/ individua forme di costante scam_
bio di dati e di informazioni sulla condi_
zione dei minori a livello nazionale e
regionale;

e) verihca gli strumenti formativi e di
aggiornamento del personale posti in es_
sere dai soggetti competenti;

- fl predispone gli elenchi delle persone
idonee e disponibiti ad assumere la fun_
zione di tutori e di curatori speciali dei
minori, curandone la îormazione e l,as_
giornamento;

g) elabora proposte di legge_quadro
per uniformare la disciplina dei iingoli
organismi regionali e locali di tutela del_
l'infanzia e dell'adolescenza e prevede la
possibilità di delega di proprie funzioni ai
garanti regionali;

h) elabora un rapporto generale an_
nuale sulle politiche di protezione dei
minori, da presentare alle Camere e ai
consigli regionali.

Anr .  11 .

( C op ertur a frnanziarìa).

1,. All'onere derivante dall'attuazione
della presente legge, stabilito nella misura
di 80 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2006, 2007 e 2008, si prowede me_
diante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2006-2008, nell,ambito dell,unità
previsionale di base di parte correnre
,. Fondo speciale " dello stato di previsione
del Ministero dell'economia e delle finanze
per l'anno 2006, allo scopo parzialmente
utilizzando l'accantonamento relativo al
medesimo Ministero.
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2. Per gli anni successivi al 200g si
prowede ai sensi dell'articolo ll, comma
3, lettera c), della legge 5 agosto 197g,
n. 468, e successive modificazioni.

3. Il Ministro dell'economia e delle
hnanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

53



Atti Parlamentari | - Camera dei Deoutati

XV LEGISLATURA _ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI _ DOCUMENTI

CAMERA DEI DEPIJTATI N 1436

PROPOSTA DI LEGGE

o'INlzlerlve DEI DEpuTATI

FASSINO, SEREM, INTRIERI, AMENDOLA, BENZONI, BIANCHI,
CODURELLI, GAMBESCIA, MARANTELLI, MARCEI\iARO, MAR-
GIOTTA, MERLOM, MOTTA, ROSSI GASPARRINI, SAMPERI, SCHIRRU

Istituzione del Garante per l'infanzia e l,adolescenza

Presentata il 20 luglio 2006

ONonevorr CorrecHr ! - L'esigenza di
assicurare all'inîanzia e all'adolescenza
una tutela più ampia di quella attuale ha
da tempo fatto emergere la necessità di
procedere all'istituzione del Garante per
I'inîanzia e l'adolescenza, alla creazione
cioè di un nuovo ufficio diretto a proteg-
gere i diritti dei minori in ambiti diversi
da quelli giurisdizionali, nei quali è già
previsto l'intervento di specifici organismi
giudiziari. Conferma dell'attenzione da
tempo riservata a questo tema è nella
ricca documentazione, sia a livello inter-
nazionale che nazionale e regionale sia a
livello di alcune prestigiose associazioni
culturali. Dalla Convenzione ONU sui di-
ritti del fanciullo, fatta a New York il 20

novembre 1989, resa esecutiva dalla legge
27 maggjo 1991, n. 176, al documenro
conclusivo della Sessione speciale dell,As-
semblea generale della Nazioni Unite de-
dicata all'infanzia (New York 8-10 maggio
2002), dalle risoluzioni e raccomandazioni
degli organismi europei (in particolare la
risoluzione A3-0172192 dell'8 luglio 2002
del Parlamento europeo e la raccomanda-
zione n. 1286 del Consiglio d'Europa, del
24 gennaio 1996), alla Convenzione euro-
pea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli,
fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996, resa
esecutiva dalla legge 20 marzo 2003, n. 77,
ed entrata in vigore per l'Italia il 4 luglio
2003, dalle leggi nazionali dei numerosi
Paesi, che hanno già da tempo costituito
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l'Ufficio del garante per l'infanzia (strut-
turandolo in modo articolato sulla base
della propria esperienza e preferenza), alla
legislazione nazionale italiana e ai progetti
di legge nazionali presentati in Parlamento
fino alle esperienze regionali.

La presente proposta di legge recepisce
il testo di un progetto di legge già pre-
sentato nella scorsa legislatura (atto Ca-
mera n. 5135) sia perché riteniamo più
che mai urgente affrontare il problema di
istituire un Garante per l'infanzia e l,ado-
lescenza, sia perché non vogliamo che
vada disperso l'impegno profuso su tali
tematiche in questi anni.

Preliminare rispetto all'analisi dei nodi
rilevanti che l'argomento propone è af-
frontare un suo profilo particolare, che è
quello della denominazione che dovrà as-
sumere il nuovo ufficio. Preso atto della
più recente tendenza a preferire l,uso del
termine ( garante ) piuttosto che quello di

" pubblico tutore u o " difensore civico del
minore ,, per definire la nuova figura, al
Garante nazionale devono essere attribuite
competenze quali la cooperazione con or-
ganismi internazionali, le attività dirette a
promuovere l'armonizzazione della legge
nazionale a quella internazionale, il potere
di proposta in relazione alle competenze
nazionali in materia di infanzia, ma anche
la relazione annuale al Parlamento sul-
l'attività svolta sia dal Garante stesso che
dai Garanti regionali e il coordinamento
degli stessi Garanti regionali. Al Garante
nazionale spettano I'organizzazione e la
convocazione della Conferenza nazionale
dei Garanti. Altre funzioni, che sono im-
possibili da realizzare a livello nazionale,
possono invece essere realizzate dal Ga-
rante regionale.

Vi sono infine funzioni, elencate all'ar-
ticolo 4 della proposta di legge, che pos-
sono essere espletate sia dal Garante na-
zionale che da quelli regionali: attività di
sensibilizzazione e di promozione nell'area
delle tematiche minorili, compresa la col-
laborazione nella redazione e attuazione
di programmi di insegnamento sui diritti
dei minori in scuole, università, circoli
professionali; monitoraggio di casi di vio-
lazione di diritti dei minori per la segna-

lazione agli organi competenti; formazione
dei tutori; consulenza ad organi legislativi,
governativi o altri competenti su ogni
materia concernente la promozione e la
protezione dei diritti dei minori; promo-
zione dell'istituzione di servizi di media-
zione (familiare, penale, scolastica, inte-
retnica, eccetera); potere d'azione in rela-
zione alla tutela di interessi diffusi risuar-
danti minorenni; redazione di rap-porti
periodici sulla condizione minorile e sul-
l'attività svolta.

La proposta che viene quindi avanzata
è quella di istituire il Garante nazionale
per l'infanzia e l'adolescenza (articolo l).
Tuttavia, poiché si ritiene necessario che
anche in relazione ai Garanti regionali
venga emanata una legge nazionale di
indirizzo che individui le loro funzioni, i
parametri di valutazione dei diritti e che
indichi i poteri sostitutivi dello Stato in
caso di inadempienza delle regioni, la
stessa proposta di legge, all,articolo 6,
contiene non solo la disciplina istitutiva
del Garante nazionale ma anche gli indi-
rizzi essenziali relativi a ruolo e a funzioni
dei Garanti regionali, in modo da agevo-
lare l'armonizzazione preventiva delle
leggi regionali che li istituiranno.

Le indicazioni desumibili da tutta la
documentazione internazionale e nazio-
nale sono unanimi nell'esigere che il Ga-
rante per l'infanzia e l'adolescenza sia un
organismo autonomo e indipendente.
Perciò è stato delineato, all'articolo 3,
come figura esterna rispetto al potere
esecutivo. In proposito va rilevato che già
nelle quattro regioni nelle quali il Garante
è stato istituito (Veneto, Friuli Venezia
Giulia, Lazio e Marche) il relativo Ufficio
è stato strutturato in modo indipendente.

Lo stesso discorso vale per quanto
riguarda i rapporti tra Garante e potere
giudiziario: si assicura la rispettiva auto-
nomia e non invadenza, evitando ogni
previsione di intervento del Garante che
possa risultare come un modo di sostituire
la sua attività a quella del giudice.

Il Garante è delineato come organo
monocratico (articolo 2, comma 2) ma, al
fine di assicurare garanzie di pluralismo,
si affianca al Garante sia nazionale che
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regionale un organismo a carattere con-
sultivo composto da îorze sociali e da
rappresentanti delle organizzazioni di vo_
lontariato e integrato da una componente
fissa di minorenni, che vi parteciperà in
condizioni di parità con gli altri membri
(articolo 7).

La nomina del Garante dowà essere
effettuata da un organo rappresentativo:
per quanto riguarda quello nazionale, con
decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta dei Presidenti delle due Camere,
per quello regionale secondo le modalità
indicate dalla legge regionale, che do-
vranno tuttavia assicurarne indipendenza
e imparzialità.

La durata dell'incarico è fissata in
quattro anni con possibilità di rinnovo per
una sola volta. Per il Garante regionale si
prevede un'organizzazione articolata del-
l'ufficio in eventuali sedi decentrate, affi-
date a delegati del Garante regionale, il cui
numero e i cui requisiti saranno anch,essi
indicati dalla legge regionale (articolo 2).

Anche per il Garante nazionale è pre-
vista la nomina di suoi delegati, per ren-
dere più efficace il suo intervento senza
peraltro alcuna distribuzione territoriale
nelle realtà in cui operi già il Garante
regionale (articolo 2).

Si esclude che il Garante nazionale
possa disporre di una rete di suoi uffici
decentrati sul territorio nazionale, in
quanto una tale distribuzione territoriale
rientra negli spazi attribuiti dalle leggi
regionali ai Garanti regionali, i quali
avranno sede nel capoluogo della regione,
ma avranno anche uffici decentrati nel
territorio (secondo una strutturazione ar-
ticolata dalla legge regionale), facenti capo
a suoi delegati. Una tale scelta è motivata
dall'esigenza che l'Ufficio del Garante ri-
sulti il più possibile espressione del terri-
torio in cui opera, più che emanazione
dello Stato.

Tuttavia, poiché bisogna prendere atto
che la figura del Garante regionale è poco
diffusa sul territorio, si è ritenuto oppor-
tuno inserire una norma, in base alla
quale fino all'istituzione dell'ufficio del
Garante regionale, le attività relative sa-

ranno svolte dal Garante nazionale tra_
mite un suo delegato (articolo 3).

I requisiti del Garante sia nazionale
che regionale sono quelli di una compro-
vata competenza ed esperienza in materia
di famiglia e di minori e gli altri even_
tualmente indicati dai regolamenti di at_
tuazione delle rispettive leggi. Le incom_
patibilità sono stabilite con ogni lavoro
autonomo o subordinato, con cariche elet_
tive o in partiti politici; sono poi fissati i
princìpi per l'organizzazione degli uffici, la
sede, la composizione del personale e i
relativi requisiti, la determinazione delle
sedi decentrate dei Garanti regionali (ar-
ticolo 2).

È assicurata ai Garanti (sia nazionali
che regionali) una adeguata indennità.

-_Le spese. per il funzionamento degli
uffici sono poste a carico, rispettivamente,
dello Stato e delle regioni.

Nella individuazione delle funzioni è
precisato il criterio di assegnazione delle
competenze al Garante nazionale e a
quelli regionali.

Per quanto riguarda le funzioni che la
legge attribuisce al Garante, possono es-
sere essenzialmente ricondotte a quattro
aree tematiche (articoli 4 e 5). Si tratta di
funzioni di carattere generale volte a dif-
fondere e a realizzare una cultura dell,in-
îanzia (diffondere la conoscenza dei diritti
dell'infanzia e dell'adolescenza; vigilare
sull'attuazione delle convenzioni interna-
zionali; promuovere programmi di preven_
zione; reperire e formare personale per
svolgere funzioni di tutela o di curatela);
di funzioni relative alla produzione delle
regole hnalizzate a segnalare al Governo
I'adozione di opportuni interventi, anche
normativi; di funzioni relative allo svolgi_
mento di attività amministrative; di fun-
zioni concernenti il profilo giudiziario.

Nell'ambito di questa individuazione di
aree tematiche, assumono particolare im_
portanza i seguenti punti: a/ Ia necessità di
assicurare la tutela di quei bisogni coliet_
tivi che risultano più specificamente con-
nessi alla tutela dei minori (dalla pro_
grammazione urbanistica di spazi verdi a
parchi-gioco, a piste ciclabili in città, al-
l'inquinamento da fabbriche o da traffico
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soprattutto nei pressi delle scuole, al man-
cato rispetto delle leggi sui manifesti pub-
blicitari, alla violazione di leggi a tutela di
minori da parte di emittenti televisive o
radiofoniche); b) l'esigenza di rimuovere
situazioni di pregiudizio in danno di mi-
nori derivanti non dalla condotta dei ge-
nitori o dei parenti (che è di competenza
del giudice), ma da altri soggetti (comunità
assistenziali, scuole, pubblica amministra-
zione in genere, eccetera); c) la prepara-
zione e l'aggiornamento di tutori e di
curatori speciali, che possono essere no-
minati per i minori figli di genitori deca-
duti dalla potestà o in conflitto di interessi
con il figlio; d) I'esercizio delle funzioni
previste dall'articolo 12 della citata Con-
venzione europea di Strasburgo sull'eser-
cizio dei diritti dei fanciulli; e) l'esame di
denunce, segnalazioni e reclami relativi a
violazioni dei diritti dei minori e l'attri-
buzione dei poteri di indagine e di ispe-
zione in relazione a tali violazioni di cui
abbia comunque conoscenza; fl l'attività di
sensibilizzazione e di promozione dei di-
ritti dei minori nelle scuole, nelle univer-
sità e in ogni altra sede utile; g,) il potere
di rivolgere agli organi competenti (nazio-
nali o locali) raccomandazioni, proposte,
rapporti e di essere consultato da tali
organi in relazione a iniziative riguardanti
la materia minorile; &) la possibilirà di
promuovere e diffondere la mediazione in
ogni sua forma con corsi di formazione e
con azioni di sensibilizzazione.

Il criterio distintivo delle competerLze
tra Garante nazionale e Garanti regionali
è quello dell'interesse generale o locale che
il tema proposto prospetta (articolo ó).
Non c'è dubbio che debbano rientrare
nelle funzioni del Garante nazionale
quelle relative a diffondere e a realizzare
la cultura dell'infanzia e a vigilare sull'at-
tuazione delle convenzioni internazionali
sull'intero territorio italiano, a segnalare al
Governo l'adozione di opportuni prowe-
dimenti anche normativi, a promuovere
programmi scolastici in questa materia, a
realizzare rapporti con organismi interna-
zionali che si occupano dei diritti dei
minori, a promuovere iniziative legislative
nazionali in tema di mediazione.

Rientrano invece nelle competenze del
Garante regionale l'esame di denunce, se-
gnalazioni e violazioni di diritti dei minori;
così come quelle relative alla salvaguardia
di minori in situazioni che comportano lo
svolgimento di attività amministrative e
giudiziarie, riguardo alle quali peraltro il
Garante non interverrà in giudizio ma,
dopo gti opportuni accertamenti, potrà
inviare sue qualificate segnalazioni all'au-
torità procedente. Rientreranno anche
tutte quelle attività già indicate come fun-
zioni del Garante nazionale quando ri-
guardano vicende, situazioni e iniziative di
carattere regionale (quale quella di for-
mazione in tema di mediazione).

Se il criterio distintivo della compe-
telrza è quello della rilevanza nazionale o
regionale della questione, in caso di con-
flitto la questione sarà risolta dalla Con-
ferenza nazionale dei Garanti (articolo 9).

La legge prevede l'istituzione di un
organismo di carattere consultivo, del
quale fanno parte le forze sociali e le
espressioni più autorevoli del volontariato
(articolo 7). Il regolamento di attuazione
della legge disciplina la composizione e
l'attività di tale organismo a livello nazio-
nale, mentre le leggi regionali possono
prevedere analoga disciplina regolamen-
taîe a livello locale. Lo scopo di questa
previsione è di evitare la separatezza dei
nuovi uffici dalle realtà territoriali in cui
operano e da quelle del Paese per il
Garante nazionale. In tale modo vengono
anche assicurate quelle condizioni di plu-
ralismo che sono essenziali per una effi-
cace azione del Garante.

Molteplici esperienze realizzate hanno
ormai dimostrato ampiamente che bisogna
passare dalla fase puramente declamatoria
e formale in ordine alla presenza e al
ruolo direttamente svolto dai minorenni a
tutela dei loro diritti a un'altra di inrer-
vento effettivo e sostanziale. Si tratta di
convincersi che si deve cominciare a stu-
diare il problema dei diritti dei minori
nella concreta attuazione in rapporto ai
diritti degli adulti, secondo una logica
analoga a quella della dimensione eman-
cipativa del rapporto uomo-donna, che
aveva portato, tra l'altro, alla nomina del
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Ministro per le pari opportunità (e ora del
Ministro per i diritti e le pari opportunità).
Se si accetta questa prospettiva, non c,è
dubbio che sede più opportuna per rico-
noscere per la prima volta (ove si pre-
scinda dalle tradizionali attività del mondo
della scuola) ai minorenni un piccolo spa-
zio pet la tutela dei loro diritti debba
essere proprio quella dell'Ufficio del Ga-
rante.

Un'attenzione importante merita, in-
fine, la Conferenza nazionale dei Garanti
(articolo S). Di essa, presieduta dal Ga-
rante nazionale, fanno parte tutti i Garanti
regionali. Compito della Conferenza è di
assicurare il coordinamento tra le attività
degli uffici dei Garanti regionali tra loro e
dei loro rapporti con il Garante nazionale.
A tale fine la Conferenza decide anche

sulle questioni di competenza che doves-
sero insorgere ed esprime parere consul-
tivo non vincolante su ogni questione che
ciascun Garante (nazionale o regionale)
riterrà di sottoporle. Individua inoltre le
linee generali per l'attuazione dei diritti
dei minori e ne verifica il grado di attua-
zione. Esegue il censimento delle risorse
istituzionali e del volontariato; promuove
iniziative dirette a favorire il coordina-
mento e il lavoro di rete tra organismi
regionali e nazionali; usufruisce delle at-
tività svolte dal Centro nazionale di do_
cumentazione e analisi sull,infanzia e
l'adolescenza; elabora, infine, le linee
guida del Rapporto generale annuale sulle
politiche di protezione dei minori, che
verrà presentato alle Camere dal Garanre
nazionale.
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PROPOSTA DI LEGGE

Anr. 1.

(Istituzione del Garante nazionale e dei
Garanti regionali per l'infanzia e l'adole-

scenza).

1. Per assicurare la piena attuazione
dei diritti e degli interessi individuali e
collettivi dei minori è istituito il Garante
nazionale per I'infanzia e l'adolescenza
con competenza estesa a tutto il territorio
italiano, di seguito denominato ( Garante
nazionale rr.

2. Il Garante nazionale vigila sulla
tutela dei minori in conformità a quanto
previsto dalla Costituzíone, dalla legisla-
zione nazionale e da quella internazionale
con particolare riguardo alla Convenzione
sui diritti del fanciullo, fatta a New York
il 20 novembre 1989 e resa esecutiva dalla
legge 27 maggio 199I, n. 176, e promuove
l'esercizio dei loro diritti in attuazione di
quanto disposto dalla Convenzione euro-
pea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli,
fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e
resa esecutiva dalla legge 20 marzo 2003,
n. 77.

3. Ai medesimi fini di cui ai commi I
e 2, le regioni istituiscono il Garante
regionale per l'infanzia e l'adolescenza, di
seguito denominato < Garante regionale r,
con competenza limitata al rispettivo ter-
ritorio.

4. La ripartizione delle competenze tra
Garante nazionale e Garanti regionali è
definita dalla presente legge e dal relativo
regolamento di attuazione.

Anr.

(Requisiti, nomina,

2 .

incompatibilità).

1. Il Garante nazionale e i Garanti
regionali sono scelti tra persone di com-
provata competenza nel campo dei diritti
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umani, dei diritti dei minori e della fami-
glia, nonché delle scienze umane.

2. Ogni Garante è organo monocratico,
che esercita le funzioni assegnategli con
poteri autonomi di organizzazione e con
assoluta indipendenza amministrativa e
senza vincolo di subordinazione gerar-
chica.

3. Il Garante nazionale è nominato con
decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta dei Presidenti della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica,
dura in carica quattro anni e il suo
mandato è rinnovabile solo una volta. Al
Garante nazionale è riconosciuta una ade-
guata indennità di carica. Con successivo
prowedimento sono nominati i delegati
del Garante nazionale in numero tale da
consentire la realizzazione dei compiti
istituzionali.

4. L'incarico di Garante è incompatibile
con qualunque impiego, attività professio-
nale o imprenditoriale e carica anche
elettiva. Per tutto il periodo del mandato
egli non può svolgere attività politica. Se
dipendente di una pubblica amministra-
zione, il Garante è collocato in aspettativa
senza assegni per la durata del mandato e
non può conseguire promozioni se non per
anzianità..

5. Le regioni determinano i requisiti e
le incompatibilità ulteriori rispetto a quelli
indicati al comma 4, nonché le modalità
per la nomina e la durata in carica del
proprio Garante regionale e dei suoi de-
legati, che possono anche svolgere attività
decentrata sul territorio regionale. Esse
determinano inoltre l'indennità di carica
dovuta al Garante regionale.

6. Nelle more dell'istituzione del Ga-
rante regionale, in ciascuna regione le
attività di sua competenza sono svolte da
uno o più delegati del Garante nazionale,
decentrati sul territorio della stessa re-
gione.

Anr. 3.

(Organizzazione dell'Ufficio del Garante).

1. Per lo svolgimento dei suoi compiti
il Garante nazionale dispone di un appo-

62



Atti Parlamentari 8 - Camera dei Deputati - 1436

XV LEGISLATURA _ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI _ DOCUMENTI

sito Ufficio, avente sede in Roma, deno-
minato n Ufficio del Garante nazionale per
l'infanzia e I'adolescelnza >>.

2. All'Ufficio del Garante nazionale
sono assegnati dipendenti dello Stato e di
altre amministrazioni pubbliche, collocati
fuori ruolo nelle forme previste dai rispet-
tivi ordinamenti, il cui servizio è equipa-
îato a quello prestato nelle amministra-
zioni di provenienza. Il relativo contin-
gente è deterrninato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Garante nazionale, entro tre
mesi dalla data della proposta stessa.

3. I funzionari dell'Ufficio del Garante
nazionale nell'esercizio delle loro funzioni
sono pubblici ufficiali e sono vincolati dal
segreto d'ufficio,

4. Le spese di funzionamento del Ga-
rante nazionale e del suo Ufficio sono
poste a carico del bilancio dello Stato.

5. Ciascuna regione, fatte salve le com-
petenze degli enti locali e prevedendo gli
opportuni strumenti di raccordo, deter-
mina in relazione all'ufficio del Garante
regionale: I'articolazione territoriale delle
sedi, assicurandone l'adegtatezza alle esi-
genze della popolazione in età minore e lo
svolgimento di tutte le funzioni attribuite;
l'organizzazione degli uffici dei quali è
assicurata la funzionalità attraverso la
nomina di uno o più soggetti delegati; i
requisiti professionali del personale ad-
detto agli uffici, promuovendone la for-
llaazione specifica alla trattazione delle
questioni relative all'età evolutiva e alla
famiglia; le modalità di funzionamento
degli uffici e le relative risorse.

ó. Le spese per il funzionamento degli
uffici del Garante regionale sono poste a
carico del bilancio della resione.

Anr. 4.

(Funzioni).

1. Salva la ripartizione delle compe-
tenze disciplinata dall'articolo 5, I'Ufficio
del Garante svolge le seguenti funzioni:

a) esercita le funzioni previste dal-
l'articolo 12 della citata Convenzione eu-
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ropea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli,
resa esecutiva dalla legge 20 marzo 2003,
n. 77, e in particolare: formula proposte
per rendere più vincolanti le disposizioni
di legge relative all'esercizio dei diritti dei
minori; fornisce informazioni generali ri-
guardo all'esercizio dei diritti dei minori ai
mass-media" al pubblico, alle persone e
agli organismi che si occupano di questioni
relative ai minori stessi; recepisce l'opi-
nione dei minori e fornisce loro oeni
informazione appropriata;

b) verihca e promuove l'attuazione
della citata Convenzione ONU sui diritti
del fanciullo, resa esecutiva dalla legge 2T
maggio 1997, n. 176, delle convenzioni
internazionali e degli altri strumenti in-
ternazionali in materia di tutela dei diritti
dei minori e la piena applicazione della
normativa nazionale ed europea in mate-
ria di minori;

c) cura, sulla base delle linee guida
indicate dalla Conferenza nazionale dei
Garanti di cui all'articolo 9, comma l,
lettera fr) il Rapporto generale annuale
sulle politiche di protezione dei minori,
che è presentato alle Camere e al quale è
assicurata adeguata pubblicità;

d) può richiedere informazioni circa
il trattamento dei minori stranieri non
accompagnati presenti in Italia, verifi-
cando gli interventi di accoglienza e di
inserimento, e sollecita l'adozione di ini-
ziatíve di sostegno e di aiuto;

e/ favorisce lo sviluppo e l'attuazione
della mediazione nonché la formazione dei
relativi operatori di settore;

fl tormula linee di indirizzo per il
coordinamento dell'attività di tutti gli or-
ganismi sia istituzionali, sia non istituzio-
nali, che operano nel campo della tutela
dei minori;

g/ propone I'adozione di iniziative,
anche legislative, relative alla tutela dei
diritti dei minori;

h) promuove iniziative per la diffu-
sione della conoscenza dei diritti dei mi-
nori;
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i) collabora con organismi e con
istituti di tutela dei minori operanti in
altri Paesi;

I esprime obbligatoriamente parere
motivato sul Piano nazionale di azione e di
interventi per la tutela dei diritti e lo
sviluppo dei soggetti in età evolutiva, di cui
all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1997,
n. 451, su progetti di legge, su interventi
per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei
soggetti in età evolutiva e su ogni altro
strumento di politica nazionale per l'in-
fanzia;

m) può essere sentito dai competenti
organi parlamentari in merito ai prowe-
dimenti legislativi che riguardano il settore
di competenza;

n/ promuove studi e ricerche sulla
condizione minorile, awalendosi anche di
istituti pubblici o di enti privati e, in
particolare, del Centro nazionale di docu-
mentazione e analisi sull'infanzia e l'ado-
lescenza;

o) organizza e convoca la Conferenza
nazionale dei Garanti di cui all'articolo 8,
che presiede;

p) organizza e convoca la commis-
sione consultiva dell'Ufficio del Garante di
cui all'articolo 7;

q) cura la formazione di tutori, pro-
tutori e curatori speciali, con specifici
corsi di preparazione e di aggiornamento;

r) al fine di tutelare Cli interessi
diffusi dell'infanzia;

1) segnala alle competenti ammini-
strazioni pubbliche dello Stato e degli enti
territoriali fattori di rischio o di danno
derivanti alle persone di minore età da
attività, prowedimenti o condotte omissive
svolti dalle amministrazioni o da privati;

2) prende in esame denunce, se-
gnalazioni e reclami relativi a violazioni
dei diritti di minori o relativi a minori in
situazione di rischio di violazione dei pro-
pri diritti, pervenutigli sotto qualsiasi
forma o presentatigli direttamente da
qualsiasi persona fisica, sia maggiorenne
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che minorenne, o da qualsiasi ente o
persona giuridica; prende altresì in esame
situazioni di minori a rischio di violazione
dei propri diritti, delle quali è venuto a
conoscenza;

3) raccomanda I'adozione di speci-
fici prowedimenti in caso di condotte
omissive delle amministrazioni compe-
tenti;

4) interviene nei procedimenti am-
ministrativi, ai sensi dell'articolo 9 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive
modificazioni, ove sussistano fattori di
rischio o di danno per le persone di
minore età, prendendo visione degli atti
del procedimento e presentando memorie
scritte e documenti ai sensi dell'articolo 10
della citata legge n. 241 del 1990, e suc-
cessive modificazioni.

Anr. 5.

(Poteri di indagine).

1. il Garante nazionale e i Garanti
regionali, nell'ambito della rispettiva com-
petenza, possono richiedere alle pubbliche
amministrazioni, organismi, enti o persone
di fornire informazioni rilevanti ai fini
della tutela dei minori.

2. Il Garante può ordinare che attra-
verso i funzionari delle istituzioni pubbli-
che o attraverso proprio personale siano
effettuate, con riferimento a determinate
situazioni di minori al di fuori dell'ambito
familiare, indagini o ispezioni, del cui esito
deve essere data loro immediata informa-
zione.

3. Il Garante può visitare liberamente
luoghi, quali case-famiglia, comunità, luo-
ghi di detenzione, ospedali e altri istituti
pubblici o privati in cui sono ospitati
minori fuori dalla famiglia,

4. Quando il Garante ha notizia di
situazioni pregiudizievoli o di abbandono
concernenti un minore o in danno di
minori, ne ta tempestiva segnalazione al
pubblico ministero presso la giurisdizione
minorile.
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5. Quando il Garante ha notizia di reati
perseguibili d'ufficio, commessi da minori
o in danno di minori, ne dà comunica-
zione all'autorità giudiziaria competente.

ó. Quando, a seguito di ispezioni o di
informative comunque ricevute, il Garante
ha notizie di negligenze, abusi o mancata
attuazione dei diritti dei minori, può ri-
chiedere informazioni ulteriori. Nel caso
di accertata violazione dei diritti dei mi-
nori, il Garante indica alla competente
autorità i rimedi atti a rimuovere la si-
tuazione, senza pregiudizio per le neces-
sarie denunce a fini penali, amministrativi
o disciplinari.

Anr. ó.

(Distinaione delle competenze tra Garante
nazionale e Garanti regionali).

l. Competono al Garante nazionale le
funzioni indicate all'articolo 4, comma 1,
lettere c), fl, i), I), m) e o).

2. Competono a ciascun Garante regio-
nale le funzioni indicate dall'articolo 4,
comma 1, lettere d) e q).

3. Competono sia al Garante nazionale
che ai Garanti regionali le funzioni di cui
all'articolo 4, comma 1, non indicate dai
commi I e 2 del presente articolo.

4. Ai sensi di quanto disposto dal
comma 3, criterio di ripartizione delle
competenze tra Garante nazionale e Ga-
ranti regionali è quello dell'interesse ge-
nerale o regionale che la questione esa-
minata prospetta.

Anr. 7.

(C ommissione consultiua
dell'Ufficio del Garante).

1. Presso l'Ufficio del Garante nazio-
nale e presso ciascun ufficio dei Garanti
regionali è istituita la commissione con-
sultiva dell'Ufficio del Garante. Di essa
fanno parte le forze sociali e i rappresen-
tanti più autorevoli del volontariato
nonché una rappresentanza dei minori.
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2. La composizione della commissione
consultiva e i criteri di partecipazione
della componente minorile prevista dal
comma I sono stabiliti dal regolamento di
attuazione della presente legge.

Anr. 8.

(Conferenza nazionale dei Garanti).

1. È istituita la Conferenza nazionale
dei Garanti, con sede presso il Garante
nazionale.

2. Della Conferenza nazionale dei Ga-
ranti fanno parte il Garante nazionale e i
Garanti regionali.

3. La Conferenza nazionale dei Garanti
si riunisce almeno ogni tre mesi su ini-
ziativa del Garante nazionale. Si riunisce,
altresì, quando ne fanno richiesta non
meno di tre Garanti regionali, salvo che si
tratti di dirimere una delle questioni in-
dicate all'articolo 9, comma l, lettera b),
nel qual caso è sufficiente la richiesta
anche di un solo Garante resionale.

Anr. 9.

(Compiti della Conferenza
nazionale dei Garanti).

1. La Conferenza nazionale dei Garanti,
nel rispetto delle competenze dello Stato e
delle singole regioni, svolge i seguenti com-
piti:

a) individua le linee generali che
sovrintendono all'attuazione dei diritti dei
minori;

b) coordina le attività dei Garanti
regionali sia tra loro che con il Garante
nazionale e dirime eventuali questioni di
competenza insorte tra loro;

c) verihca il grado di attuazione dei
diritti dei minori a livello nazionale e
regionale;

d) esegae il censimento delle risorse
istituzionali e del volontariato e del rela-
tivo grado di collegamento;
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e) individua forme di scambio co-
stante di dati e di informazioni sulla
condizione dei minori a livello nazionale e
regionale;

fl vefihca gli strumenti formativi po-
sti in essere;

g/ promuove corsi di formazione, per
persone idonee e disponibili ad assumere
la funzione di tutori o di curatori speciali
dei minori, e ne predispone gli elenchi;

h) elabora le linee guida del Rap-
porto generale annuale sulle politiche di
protezione dei minori di cui all'articolo 4,
comma 1, lettera c), che è presentato alle
Camere dal Garante nazionale.
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ONonevou SpNeronr. - perché abbiamo bi_
sogng di un Garante dei diritti dell'infanzia e
dell'adolescettza? E come nasce Ia proposta
di istituire tale figura?

L'esigenza di affermare i diritti dell,infan_

delle culture politiche, alcune delle più rile_
vanti scelte delle pottiche pubbliche , itrap_
porto fra vita privata e vita pubbtca. Così
come questo punto di vista influisce non

La politicità delle questioni che riguardano
Ju ultu e le esperienze delle bambine, dei
bambini e degli adolescenti consiste in que-
sto inffeccio e costituisce Ia chiave di letrura
del rapporto tra le famiglie, Ie comunità e lo
Stato,

Fu i passaggi ritenuti i più importanti
nella storia della concezione sia dell,infanzìa
che della vi[a concreta delle bambine, dei
bambini e degli adolescenti sono da Ínclu_
dere la diffusione dell,idea che tutti questi

zia e delT'adolescenza, attraverso un organi_
smo indipendente ed autonomo, ourr" 

-drllu

Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti
del fanciullo, adottata a New york il 2O no_
vembre 1989, e resa esecutiva ai sensi della
legge 27 maggio 1991, n.176, che innova
profondamente la cultura dei diritti delle
bambine, dei bambini e degli adolescenti.

Il modo, infaui, di guardare all'infanzia e
all'adolescenza condiztona il modo di essere

poco su come le generazioni hanno
scieaza di sé, della loro autonomia e
f91o, recinroci legami e responsabilità;
f insierne delle politiche dr ietfare e dei rap_
porti familiari.

A loro volta I'insieme delle idee che ri-
guardano l'infanzia e l,adolescenza non Dos_
sono essere colte isolandole dal contesto-so_
ciale. Esse sono connesse ai fenomeni econo-
mici, demogafici, politici: hanno una storia,
non sono state costanti.

co-
dei

del-

soggetti debbano vivere con agio la loro
età e la promozione di misurà ade,gaate,
qualí quelle contro Ia mortalità infantíle, il
conùollo e Ia restrizione del lavoro minorile,
nonché I'introduzione dell'obbligo scola_
stico.

L'innovazione più significativa awiene
nel XX secolo. Il secolò hascorso è staro
chiamato il <secolo del bambinou. La óon-
venzione sui diriúi del fanciullo del 19g9, ra-
tificata da un numero di paesi mai raggiunto
da nessuna convenzione intemazional;;;*-
presa I'Italia, ne è stata Ia sintesi.più avan_
zata. La bambina, il bambino e l,adolescenre
sono considerati persone ad un certo grado di
sviluppo: titolari dell,universaità de"i diritti
ryoprt di ogni essere umano e con particolari
bisogni e interessi che implicano unu ,ìr"i
fi.ca tutela. Il modo in cui si è coniug; e
gi ggnigsa il rapporro úa pienezza Oeltl uto_
lftà C9i diritti umani . rot tu è propJo sia
della sfera della politica, e quindi d"Ue pofi_
tiche pubbliche, che del rapporto adulti_úam_

Le bambine, i bambini e gli adolescenti
sono figli, ma il loro essere non si esaurisce
in questo rapporto con i genitori. I foro rap-
porti fondamentali, da quelli affettivi, rela_
zionab a quelli cognitivi, intenri alle'fami_
glie, rappresentano una dimension" nrc"rru_
da, rna non sufficiente, ad, esprimere inùu_
mente la loro vita.

Conseguenúemenúe i diritti dell,infanzi;
dento e fuori la famiglia, devono .rr"r io_
tesi quali doveri che ineriscono alla sfera
pubblica, concepita come I'insieme dei iuo_
gH il cui si sviluppa ii senso della comunità,
il cui primo nucleo è quello AeUa famigUa.

Try. I" famiglie, Ia società e Io Sraro,

bini a partire dal rapporto-genitori-figli.

quindi, non vi deve essere un mtuo incomu_
nicabite: <liintimità della vita privato non
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può essere scissa dalla dimensione sociale
della comunità. Un mondo familiare intera-
mente pivanzzato non è adeguato né a ri-
spondere ai dirini e ai bisogni dei bambini,
né alle ansie e responsabilità inerenti le
loro cure, e confina i genitori in un ambito
conúassegnato dalla solitudine e dall'ansia
di tutela dei loro figli.

In un saggio Carlo Alfredo Moro scrive:
<<Anche prima dell'approvazione della Con-
venzione dell'ONU sui diritti dell,infanzia
det 1989 l'ordinamento giuridico, e il co-
stume, avevano incominciato a prestare una
certa attenzione ai diritti di personalità del
soggetto in formazione; a riconoscere che
egli non era solo un figtio di famiglia in pro-
prietà dei genitori ma una autonoma per-
sona... La Convenzione ONU di New york
- bisogna riconoscerlo - ha fortemente svi-
luppato una nuova e più pregnant€ attenzione
ai bisogni del soggetto in formazione, non
solo perché ha espressamente evidenziato ac-
canto ai diritti individuali anche quelli sociali
del minore... ma anche perché ha previsúo in-
terventi positivi di promozione a tuúela di
ogni bambino, con problemi o non. È una
pedagogia dello sviluppo unumo che è stata
proposta dalla Convenzione e pertanto essa
si rivolge e impegna non il politico o il legi-
slatore o il giurista ma ogni persòna che co-
munque ha relazioni con chi, attraverso un
difficile itinerario maturativo, ha bisogno -
per non perdersi - di un forte aiuto e sosre-
gno>>.

Queste parole di Moro indicano in modo
limpido e incisivo quale sia l,asse della Con-
venzione e costituiscono la premessa per un
adeguato rappofo ta la Convenzione e le
politiche concrete, le leggi per I'infanzia e
I'adolescenza, a putire da quella sul Ga-
tante, frgara prevista proprio nella Conven-
zione e che per il nostro paese è quanto
mai necessuia tn quanto una modema con-
cezione dei diritti deil'infanzia e dell'adole-
scenza stenta ad affermarsi.

L'ItaIia, infatti, pur essendo agli ultimi po-
sti nel mondo per crescita demografica, è il

Paese che attua le più deboli politiche di so-
stegno nei confronti delle famiglie, dell'in_
fanzia e dell'adolescenza. Il nostro paese
spende meno deila metà della media europea
per le famiglie e i dirini de['infanzia. Non si
può ignorare che il dato demografico non è
solo espressione della libertà personale, ma
anche di arretratezze, sottovalutazioni, ideo-
Iogismi, che fanno dell,Italia una comunità
non propriamente accogliente verso i bam_
bini e famiglie. Quali sono le responsabilità
da assumere e chi se ne deve far carico per_
ché questa realtà cambi? euesto è il cuore
degli intenogativi che dobbiamo porci.

Le famiglie, quindi, non vanno lasciate a
se slesse, non vanno fatte vivere isolate. so-
spinte nella solitudine. All'opposto, esse e
tutti coloro che lavorano per e con i bambini,
devono essere destinatari di azioni mirate.

Da una ricerca di Etsa Mariano, coordi_
nata da Massimo Paci, sulle politiche ed i
servizi per I'infanzia in Europa, si evince
un dinamismo delle politiche pubbliche di al_
cuni Paesi europei tra cui I'Inghilterra, la
Francia e la Germania e invece un affetra-
mento dell'Ialia che si canttertzzaper inter-
venti pubblici deboli, non sfruúurati e non
coordinati e per l,aumento dell,intervento
del privato for profit, non inserito in un qua-
dro di progfiirnmazione specifico delle politi_
che dell'infanziu Le conseguetue sono, se-
condo Ia ricerc4 <differenti, in alcuni casi
connapposti, modelli di wel,fare locale anche
all'intemo di una stessa città, olhe che fra re_
gioni con tradizioni politiche differenti con_
tribuendo a far lievitare le disuguaglianze
per Ie famiglie nell'accesso ai servizb>.

Gli stessi servizi alternativi fuori da una
programmazione nazionale e da una locale
struttualmente coordinate <<non possono so_
stituire i servizi tradizionali, anche nei mi_
gliori casi di diversificazione: infatti non vi
è stato un aumento decisivo delle coperture>.

Si persisúe con una concezione in cui, sono
queste Ie conclusioni della ricerca, <gli attori
deputati alla cura del minore sono i genitori
o altri familiari sFetti e lo. stato interviene

î , f l  i
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solo laddove la famiglia non basta a sé, se_
condo un modello residuale che non risulta
essere scalfito nonostante i sintomi di crisb.

Questo è il probiema che ci troviamo di
fronte: questo modello residuale dr welfare
impedisce di leggere i cambiamenti intsrve_
nuti nella vita delle bambine, dei bambini e
degli adolescenti, nella famiglie, nell'econo_
mi4 nel mercato del lavoro.

Questo modello impedisce di considerare
I'infanzia e l'adolescenza come bene sociale,
ignora l'importanza di inúervenire sui loro di-
rini,.così come ignora il ruolo della genito_
rialità sociale e il valore della comunità per
Ia vita delle persone.

Occorre superare questo modello.
La base di partenza è costituita dalla vita

delle bambine, dei bambini e degli adole-
scenti - pensiamo solo al peso dei vecchi e
nuovi media - e dal suo raptr)orto con le mo_
dificazioni profonde che sono intervenure
nella vita familiare e nella nuova configura-
zione dell'economia post-fordista in eloca
di globalizzazione, dove il ruolo dell,isrru_
zione decide la competitività di un paese.

C'è inoltre un'altra premessa che è indi-

una valonz,z.azione locale dei diritti univer_
sali, i quali dovrebbero costituire la chiave
di lettura delle nuova ripartizione delle com_
petenze legislative tra Stato e Regioni.

I diritti dell'infanzia sono il tipico esempio
di vincoli e limiti dei poteri. II nuovo assetto
costituzionale in tal caso non può che indurre
a delineare maggiormente non già il minimo
dei diritti, bensì i livelli essenziali delle poli_
tiche pubbliche per i dirini fondamentii. I
limiti dei rispettivi poteri tra Stato e autono_
mie locali devono essere ristabiliti a partire
dai diritti di persone non adulte che ianno
bisogno di determinate tutele per potersi svi-
luppare pienamente, senzainóntrare ostacoli
intollerabili.

Le politiche pubbliche devono orienfarsi in
una duplice e convergente direzione: tendere
a delimitare [rtte le forme di discrimin azione
connesse alle disuguaglianze che attraver-
sano i versanti istituzionali e sociali _ ac-
cesso all'istruzione, servizi etc. _ e sostenere
i percorsi della costnrzione dell'autonomia
dei bambini e degli adolescenti.

spensabile al fine di riconoscere diritti a rume
le bambine, a tutti i bambini e a tutti gli ado_
lescenti. L'immigrazione, vista nell'ottica
dell'infanzia e dell'adolescenza può diven_
tare arricchimento culturale. La Convenzione
dell'89 affenna che alcuni diritti fondamen_
tali sono riconosciuti <ad ogni fanciullo che
dipende dalla giurisdizione< dello Stato-
parte, quindi anche alle bambine, ai bambini
e ai ragazzi stranieri presenti nel nosfro
Paese.

Da ciò deiva un divieto di discrimina_
zione sulla base della cittadinanza. Tutti i di_
ritti di tutùe le bambine, di tutti i bambini e
di tutti gli adolescenti devono essere fondati
sulla base della loro presenza in un paese,
indipendentemente dalla cittadinanza. Ciò
impone pet I'Europa, e per ogni paese, poli-
tiche di diritti universali.

La riforma del titolo V della II parte della
Costituzione può e deve essere occasione per

Tanto la rimozione delle disuguaglianze,
quanúo la realizzazione dell,autonomià, com-
portano scelte politiche nei vari settori: dalle
potitiche dei bilanci allavalorizzazione di ar-
teggiamenti culturali che siano di profondo
riconoscimento di ogni bambino e bambina,
di ogni ragazza e ragazzo.

Perché il nuovo assetto non acuisca le dif-
fercnze sociaJi ha bambini e quelle tra bam_
bini del nord e del sud è necessaria una in_
terpretazione del titolo V che aiuti ad indi
care priorità precise, essenziali _ nutrite da
valori, e produttrici di programmi, puntuali
e graduali, dt rcalit.zazione.

Questa inferpretazione è possibile atta_
verso una vera e propria Carta dei diritti
delle bambine, dei bambini e degli adole_
scenti che individui - a partire Oai toro airitti
soggettivi e sociali - i livelli essenziali delle
politiche. Tra questi livelii essenziali sono da
individuare politiche e servizi tesi a riequili_
brare I'intollerabile divario che si è venuto a
cleare ra Ie bambine, i bambini e gìi adole_
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taggio così grande.

scenti del centro-nord e quelli del sud, tra
quelli che abitano in città e quelli che vivono
ln gaTpagla, tra quelli che appartengono a
famiglie di alta posizione economica- o so-
ciale e quelli che appartengono a famiglie
povere o emarginate, ha quelli che hanno
fratelli e i figli unici. È diventato difficile,
anche per le classi medie, avere più di un fi_
glio: l'impoverimento maggiore è proprio av_
venuto 

-per le famiglie che hanno più figli.
Avere due figli non può costituire oio ,u*-

stesso consumo degli adulti e, come telespet_
tatore, ha ben pochi diritti. La Rai, la cui
esperienza è segnata da programmi di grande
qualità, non realizza fi.ction p"r rug 

"ii, 
d è

dipendente da altri mercati. In tal modo non
può far da argine ai settori privati che con_
quistano fasce di bambini e adolescenti. per
esempio tra i quattro e i sette anni le bam_
bine e i bambini che guardano la Rai sono

C'è infine, la grave questione dell,enorme
difficoltà in cui vivono nel mondo le bam-
bine, i bambini e gli adolescenti. Terrorismo
e guena: un assedio. per romperlo bisogna
combaffiere I'odio, I'ingiustizie- Kofi Annan,
aprendo la sessione speciale dell,ONU sul_
I'infanzia <<Un mondo a misura di bambini>
ha affermato, rivolgendosi ai bambini e
traendo un bilancio delle cose fatúe e delle
molte che restano da fare: <<Avete diritto ad
una vita libera dalle minacce della guerra
dell'abuso e dello sfruttamento. quesdOiritti
sono owii. E pure noi, gli adulti, abbiamo
fatliúo nel garantiwi molti di essi. Uno su
tre di voi ha sofferto di malnutrizione prima
dei cinque anni. Uno su quattro di voi non è
stato vaccinato contro nessuna malattia
Quasi uno.^ su cinque di voi non va a scuola;
e tra quelli di voi che vanno a scuola quatto
su cinque non riusciranno a compl"t* tu
quinta classe. Sinora, molti di voi Lanno vi_
sto vioienze che nessun bannbino dovrebbe
vedere. Tutti voi vivete sotto le minacce
del degrado ambientale>>.

solo il 35 per cento. È assolutaurente neces_
saria una proposta di legge che ponga come
cenlrale la produzione cinematografica tele_
visiva - ailargata ad altre forme ai urt" _ O._
dicata aí ragazzi. Così come è necessario un
codice europeo che armoni zzi regole per la
futela e indichi i criteri di qualità 

" 
uì up_

proccio organico al rapporto tra bambine,
bambini e adolescenti e vecchi e nuovi me-
dia. Un'Authortty potebbe essere una propo_
sta adeguata.

L'ItaIia, come si è detto, è il paese che
spende meno in Europa per le politiche del-
l'infanzia e della famiglia. Un'inversione di
tendenza - consisúente e programmata _ è as_
solutamente una priorità così come costitui_
sce una priorità ricostruire il fondo per le po-
litiche dell'infanzia e dell'adolescenza.

La seconda priorità riguarda il riequilibrio
tra centro-nord e sud. La fissazione dei li-
velli essenziali dei diritti, l,istituzione di un
fondo vincolato sono necessari anche per po-
litiche che contrastino una concezione del fe_
deralismo che tenda a stabilizearc differenze
e marginalità. E, soprattutto, si deve conside_
rare il divario come problema politico, prima
che economico, conseguenza dt politiche na-
zionali misurate sopraftutto sulle esigenze
della parùe moderna ed europea dell,Itilia.

- Un'altra priorità discende dalla consapevo_
lezza che la stagione che ogg vivono ibam-
bini è quella virnrale. Le divisioni fra bam_
bini possono fonnarsi anche sul modo in
cui i ngazzi si awicinano ai mcdia.II Cen_
sis in uno studio <<I media e i minori nel
mondo>> ci awerts che fra i mutamenti più
rilevanti nei canali saúellitari ci sono quelli
rivolti ai bambini e che perciò <i bambini
sono diventati un grande affare e si awiano
ad esserlo sempre di più>. Ci sono problemi
legati alla tutela. È v"ro ma essa non va iso-
Iata da una più generùe politica di sostegno
alla produzione, forte, diffirsa, di qualità, ri-
volta all'infanzia e all'adolescenza. Il bam_
bino rischia di venir trasformato in consuma_
tore, solo in consumatore che influenza Io

II dibattito intorno alla figura del Garanre
dell'infanzia e dell'adolescenza si deve
quíndi inserire dentro questi gandi muta_

? P
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menti, a partire proprio da un radicale cam-
biamento del contesto in cui il bambino cre-
sce e in cui può investire su se stesso e assi-
curarsi un futuro. Dal bullismo all'anoressia
e aila bulimia, dall'aumento delle droghe
alle violenze subite e agíte, dalla pedoporno-
grafia a forme di sfruttamento nel lavoro,
niente può essere affrontato se non attaverso
un grande investimento sui diritti dell,infan-
zia e dell'adolescenza, tenendo in estrema
considerazione, anche con uno sguardo
nuovo, proprio I'adolescenza.

Come si è detto, l'istituzione del Garante
deve essere concepita come uno strumento
per dare piena e completa applicazione al-
I'articolo 18 della citata Convenzione delle
Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del
L989, che irnpegna gli Stati <<alla creazione
di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vi-
grlare sul benessere del fanciullo>, nonché
alla Convenzione etuopea sull,esercizio dei
diritti dei fanciulli del 25 gennaio 1996,
resa esecutiva ai sensi della legge 20 marzo
2003, n.77.

Menúe molti Stati europei hanno dato se-
guito a tale indicazione, in Italia non esiste
ancora un Garante a livello nazionale, anche
se non mancano esempi di tale figura nel_
l'ambito di alcuni ordinamenti regionali.

II presente disegno di legge tiene conto
delle iniziative parlamentari assunte nelle
passate legislature e dell'impofante contri-
buto offerto dai documenti elaborati in questi
ultimi anni dall'Osservatorio nazionale per
l' tnfanzia e l'adolescenza" dall'Unicef-Italia
in collaborazione con I'Accademia nazionaie
dei Lincei, nonché dai Pubblici Tutori dei
minori del Veneto e del Friuli-Venezia e
dal Garante dell'infanzia delle Marche.

Per quanto riguarda la denominazione da
attribuire al nuovo soggetto, si è privilegiata
quella di <Garante> piuftosto che quella di
<gubblico tutore>> o di <difensore civico del
minore>, per sottolineare il ruolo di garanzia,
la sua posizione indipendente e autonoma e
il suo ruolo sussidiario.

Nel disegno di legge, oltre a disciplinare
la figura del Garante nqz.ionale, si sono defi_
niti anche gli indirizzi essenziali relativi al
ruolo e alle funzioni dei Garanti regionali,
per agevolare I'armonizzazione preventiva
delle relative normative regionali, evitando
il rischio di disparità nel sistema di garanzia
dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza.

Infatti, a seguito della riforma del Titolo V
della parte II della Costituzione, spetta allo
Stato determinare i livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali
che devono essere garantiti su futto il terito_
rio nazionale e questa competenza offre un
saldo ancoraggio costituúonale a quello che
deve orrnai considerarsi un vero e proprio
dato acquisito: il sistema di gannzia dei di-
ritti dell'infanzia e dell'adolescenza deve
avere un punto di riferimento e di raccordo
nella figura del Garante nazionale, mentre
il piano operativo non può che svilupparsi
su scala regionale, poiché è a questo livello
che si collocano prevalentemente le politiche
dt welfare.

Sulla base dei più recenti orientamenti si è
inolhe inteso ricondurre la figura del Garante
fra quelle istituzioni di garanzia dei diritti
delle persone che hanno una connotazione
pre-giurisdizionale e un'impostazione carat-
Ír;rtzzata da <<mitezz,a>. Il Garante non è con_
figurato tanto come un'autorità che censura e
redarguisce pubblicamente, ma come un sog_
getto che promuove, dà sostegno, favorisce e
coordina tutti i soggetti che operzìno per af-
fermare i diritfi delle bambine, dei bambini
e degli adolescenti: le istituzioni pubbliche
dei diversi livelti rerriroriali, i servizi pub-
blici e privati, i professionisti, le farniglie e
I'associazionismo.

Si è altresì voluto attribuire un grande ri_
lievo all'ascolto e alla partecipazione delle
bambine, dei bambini e degli adolescenfi
alle decisioni che li riguardano, prevedendo
che il Garante nazionale stimoli e faciliti
forme adeguate di coinvoigimento degli
stessi e che una loro rappresentanzapartecipi
alle riunioni della commissiono consultiva

F' rì
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del Garante nazionale. La disposizione intro-
dotta riveste una particolare importanza per-
ché è la prima volta" ove si prescinda dalle
tradizionali attività del mondo della scuola,
e dall'esperienza dei consigli comunali delle
mgazze e dei ngazzi, che si garantisce in
una legge dello Stato la presenza stabile e
non occasionale di bambine, bambini e ado-
lescenti all'interno di un organismo istituzio-
nale, in condizioni di parità con gli altri
componenti.

Nel disegno di legge si è infine cercato di
non sovrapporre la figura del Garante a strut-
ture che già esistono e se ne è evidenziato il
ruolo <<sussidiario>>, volto a facilitare il la-
voro, promuovere le competenze, valoizzarc
le capacità dei vari operatori, affinché essi
siano sempre più preparati e tempestivi negli
interventi di corrpetenza.

Passando all'illustrazione dei singoli arti-
coli, I'articolo 1 disciplina I'istituzione del
Garante nazionale dei diritti dell'infanzia e
dell'adolescenza e ne individua le finalità e
gli assi di riferimento essenziali. Il Garante
naztonale ha il compito di assicurare, in
piena indipendenza e autonomia, I'attuazione
dei diritti e degli interessi individuali, collet-
tivi e diffusi delle bambine, dei bambini e
degli adolescenti, di favorire 1o sviluppo di
tutti gli aspetti della loro personalità e di af-
fermare le loro pari opportunità stimolando
la rimozione di ogni tipo di disuguaglianza,
in conformità con la Convenzione delle Na-
zioni Unite sui diritti del fanciullo del20 no-
vembre 1989.

Il Garante nazionale individua e assicura
modalità idonee di ascolto delle bambine,
dei bambini e degli adolescenti e promuove
la loro effeftiva partncipazione e il loro co-
stante coinvolgimento in ordine alle deci-
sioni che Ii riguardanon anche attraverso la
pÍeserrza di loro rappresentanti nella commis-
sione consultiva che è disciplinata dall'arti-
colo 6 del disegno di legge.

Il Garante nazionale agisce secondo il
principio di sussidiarietà, di cui all'articolo
118, primo e quarto comma della Costitu.

zione, nei confronti dei diversi settori della
pubblica amministrazione e delle articola-
zioni territoriaii dello Stato e ne facilita I'a-
zione, rispettando i relativi ambiti di inter-
vento. Il Garante nazionale non è sottoposto
ad alcuna forma di controllo gerarchico o
funzionale e ha pieno accesso agli atti, alle
informazioni e ai documenti inerenti il suo
mandato.

La sua anività si coordina e si integra con
quella dei Garanti regionali, attraverso la
Conferenza nazionale dei Garanti prevista
dal successivo articolo 8.

Il Garante nazionale formula proposte e
fomisce pareri al Governo in ordine alle ini-
ziative in maúeria di infanzia e adolescenza.

Il Garante nazionale riferisce al Parla-
mento attraverso una relazione annuale delle
proprie attività e valutazioni in ordine all'an-
damento delle politiche nazionali per I'infan-
zia e t'adolescenza e promuove le opportune
sinergie con l'Osservatorio nazionale per
I'infanzia, di cui è invitato permanente, e
con la Commissione parlamentare per I'in-
fanúa di cui all'articolo I della legge 23 dr-
cembre L997, n,451, nonché con altri pub-
blici organismi nazionali costituiti a prote-
zione dell' infan zia e delT' adolescenza.

tr Garante nazionale assicura, infine,
forme idonee di consultazione e di concerta-
zione con Ie forue sociali e del volontariato,
le associazioni e le professioni che operano
per i diritti dell'infanzia e dell'adolescenza,
anche attraverso la partecipazione di loro
rappresentanti alla comrnissione consultiva
di cui all'articolo 6.

L'articolo 2 individua le funzioni che de-
vono essere esercitate necessariamente dal
Garante nazionale in quanto mal si conci-
liano con una dimensione regionale o locale.
Tali funzioni possono essere così schemati-
camente sintsbzzate: funzioni legate ad una
dimensione <<sovranazionale>, quali quelle
volte a sostenere e verificare l'atttazione
delle convenzioni internazionali e l'applica-
zione della normativa europea in materia di
promozione e tutela dei diritti dell'infanzia
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e dell'adolescenza, nonché a favorire e cu-
rare i rapporti con gli organismi internazio-
nali competenti e con la reúe dei Garanti eu-
ropei; funzioni di impulso a livello nazío-
nale, volte a promuovere la piena applica-
zione della legislazione statale in materia di
infanzia e adolescenza e a propoÍe l'ado-
zione di iniziative anche legislative in mate-
ria; funzioni consultive nei confronti del Go-
verno, athaverso I'espressione di pareri ob-
bligatori sul Piano nazionale di azione e sul
Rapporto che l'Italia è tenuta a presentare
periodicamente al Comitato delle Nazioni
Unite sui diritti del fanciullo nonché su
ogni prowedimento, anche di natura legisla-
tiv4 predisposto dell'Esecutivo in materia di
infanzia e di adolescenza; îanzioni di promo-
zione e vigilanza sul rispetto sul territorio
nazionale dei Iivelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali del-
I'infanzia e dell'adolescenza nonché di indi-
izza e di vigilanza nei confronti dei soggetti
che operano nel campo della tuúela dei diritti
dei minori - a partire dalle professioni iegate
alla cura e tutela deLL'infanna e all'adole-
scenza - al fine di garantire, il coordina-
mento delle loro attività e il rispetto dei li-
velli essenziali delle prestazioni su tutùo il
territorio nazionale; funzioni di sensibilizza-
zione e di diffusione a livello nazionale della
conoscenza dei diritti del minore e di studio
e ricerca sulla condizione dell'infanzia e del-
I'adolescenza.

L'articolo 3 attribuisce al Garante nazio-
nale, in riferimento all'interesse nazionale e
awalendosi dei Garanti regionali, alcuni po-
teri e alcune facoltà: la facoltà di visitare i
servizi socioeducativi residenziali e semiresi-
denziali, i luoghi di detenzione, gli ospedali
ed altri istituti dove sono ospiad minori
d'età; il potere di segnalare all'autorità giudi-
ziaúa competente situazioni pregiudizievoli o
di abbandono concernenti un minore o in
danno di minori; Ia possibilità di richiedere
a soggetti pubblici e privati dati di interesse
ai fini della tutela dei minori; la facoirà di
segnalare alle competenti amministrazioni

pubbliche fattori di rischio o di danno riguar-
danti minori; la possibilità di stipulare proto-
colli d'intesa con Ministeri, enti pubblici, or-
ganismi internazionali, associazioni e organi-
smi non governativi; la facoltà di stipulare
convenzioni con rrniversità e alni istituti
pubblici e privati, di statistica e di ricerca,
ferrri resrando i limiti di disponibílità di bi-
lancio fissati dall'articolo 10.

L'articolo 4 disciplina le modalità di no-
mina, i requisiti, le incompatibilità e I'inden-
nità di carica del Garante nazionale. Il Ga-
rante nrizionale è nominato dal presidenre
della Repubblica su proposta dei presidenti
delle Camere, tra persone di comprovata
competenza ed esperienza nel campo dei di-
ritti umani, del diritto minorile e della fami-
glia nonché delle scienze urune e sociat. È
organo monocratico che esercita i suoi com-
piti con indipendenza e autonomia. La durata
dell'incarico è fissata in quattro anni con
possibilità di rinnovo per una sola volta. È
previsto che il Presidente della Repubblica
possa revocare I'incarico in caso di gravi e
comprovati motivi di ordine morale.

tr Garante nazionale può nominare suoi
delegati, in numero'non superiore a quattro,
senza peraltro alcuna distribuzione territo-
riale nella realtà in cui opera il Garante re-
gionale. A1 Garante nazionale è riconosciuta
un'indennità di carica che non può eccedere
nel massimo la refibuzione spettante al
primo presidente della Corte di cassazione.
E prevista I'incompatibilità dell'incarico di
Garante nazionale con qualsiasi impiego
pubblico o privato, attività professionale o
imprenditoriale e carica anche eleúiva. Inol-
tre, per tutta la durata dell'incarico il Garante
nazionale non può ricoprire incarichi nel-
I'ambito di partiti politici e di associ aziont
o enti che svolgono attività nel settore del_
L' ínfanzia e dell'adole scenza.

L'articolo 5 contiene disposizioni di carat-
tere generale in merito all'Ufficio del Ga-
rante nazionale, demandando ad un regola-
mento la definizione deli'organízzazione e
del. funzionamento dell'Uffi.cis stesso. la de-
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terminazione delle indenniù di carica, non-
ché il numero dei delegati del Garante nazio-
nale.

L'articolo 6 prevede I'istituzione di un or-
ganismo di carattere consultivo, del quale
fanno parte esponenti delle forze sociali,
del volontariato, dei media, delle associa-
úoni e delle professioni coinvolte nella pro-
mozione e protezione dei diritti dell'infanzia
e dell'adolescenz4 nonché rappresentanti di
bambine, bambini e adolescenti. La composi-
zione e I'organizzazione della Commissione
consultiva ed i criteri di partecipazione della
rappresentanza delle bambine, dei bambini e
degli adolescenti sono definiti dal Garante
nazionale con proprio regolamento da ema-
nare ento sei mesi dalla prima nomina.

L'articolo 7 ptevede che, con le medesime
finalità individuate nell'articolo 1, le Regioni
istituiscano il Garante regionale, enúo un
anno dall'enfrata in vigore della legge, assi-
curandone indipendenza, imparzialità e ade-
guate risorse.

Al fine di garantire uniformi livelli di tu-
tela dei minori su tutto iI territorio nazionale,
sono individuate alcune funzioni e alcuni po-
teri che devono essere necessariamente attri-
buiti ai Garanti regionali. Si prevede infine
che, sino all'istituzione del Garante regio-

nale, le funzioni ad esso attribuite dalla pre-
sente legge siano esercitate dal Garante na-
zionale o da uno o più delegati. dello stesso.

L'articolo 8 istituisce la Conferenza nazro-
nale dei Garanti, presieduta dal Garante na-
zionale e composta da artti i Garanti regio-
nali, mentre I'articolo 9 le attribuisce i se-
guenti compiti: concorrere, in forma consul-
tivq alla definizione delle linee generali di
azione del Garante nazionale; assicurare il
coordinamento delle attività del Garante na-
zionale e dei Garanti regionali; eseguire il
censimento delle risorse istituzionali e det
volontariato; effettuare il monitoraggio del
grado di attuazione della legislazione in ma-
teria di diritti dell'infanzia e dell'adole-
scenza; individuare forme di costante scam-
bio di dati e di informazioni sutla condizione
dei minori a livello nazionale e regionale;
concorrere alla elaborazione della relazione
annuale che il Garante nazionale presenta
al Parlamento; individuare forrne di collabo-
razione con I'Osservatorio naaonaleper I'in-
fanzía e l'adolescenza e con la Commissione
parlamentare per l'infanzi4 nonché con altri
pubblici organismi deputati alla promozione
e alla tutela dell'irfataía e dell'adolescenza.

Infine, I'articolo 10 contiene la norma per
la copertura finanziwia.

XV LEGISI.ATURA - DISECM DI LEGCE E RELAZIONI . DOCI,JMENTI

79



Atti parlamentari -  10 - Senato della Repubblica - N. 660

XV LEGISLATUM - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

(Istí.tuzíone a"t CoLt 

'nnzionale 

deí d,irittí
dell' ínfanzia e dell' adole s cenza)

1. È istituito il Garante nazionale dei di-
ritti delf infanzia e dell'adolescenza, di se-
guito denominato <Garanle naz.ionale>>, con
la finalità di assicurare, in piena indipen-
denza ed autonomiq L'atnnzrone dei diritti
e degli interessi individuali, collettivi e dif-
fusi delle bambine, dei bambini, delle adole-
scenti e degli adolescenti, di favorire lo svi-
luppo di tutti gli aspetti della loro personalità
e di affermare le loro pari opportunità, sti-
molando la rimozione di ogni tipo di disu-
guaglianza, in conformità con la Conven-
zione delle Nazioni Unite sui diritti del fan-
ciullo fatta a New York il 20 novembre 1989
e r€sa esecutiva ai sensi della legge 27 mag-
gio 1991, n. 176.

2. D Guante nazionale individua e assi-
cura modalità idonee di ascolto delle bam-
bine, dei bambini, delle adolescenti e degli
adolescenti e promuove la loro effeuiva par-
tecipazione e il loro costante coinvolgimento
in ordine alle decisioni che li riguardano, an-
che atfraverso la presenza di loro rappresen-
tanti nella commissione consultiva di cui al-
l'articolo 6.

3. Il Garante nazionale aglsce secondo il
principio di sussidiarietà, di cui all'articolo
118, primo e quarto comma della Costitu-
zíone, nei confronti dei diversi settori della
pubblica amministrazione e delle articola-
zioni territoriali dello Stato e ne facilita I'a-
zione, rispettando i relativi ambiti di inter-
vento.

4, Tl Garante nazionale, nello svolgimento
delle sue funzioni, non è sottoposto ad al-
cuna forma di controllo gerarchico o funzio-
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nale e ha pieno accesso agli atti, informa-
zioni e documenti inerenti il suo rnandato.

5, L'attività del Garante nazíonale si coor-
dina e si integra, anche in conformità con
I'articolo 117, secondo cornma, Lettera m),
della Costituzione, con quella dei Garanti re-
gionali di cui all'articolo 7, atfraverso la
Conferenza nazionale dei Garanti prevista
dall'articolo 8.

6. II Garante nazionale formula proposte e
fornisce pareri al Govemo in ordine alle ini-
native in materia di infanzia e adolescenza.

7. Il Garante nazionale riferisce al Parla-
mento attraverso una Relazione annuale delle
proprie attività s yalgraziqni in ordine all'an-
damento delle politiche nazionali per I'infan-
zia e l'adolescenza e promuove le opportune
sinergie con I'Osservatorio nazionale per
l'infanzia, al quale parúecipa come invitato
permanente, e la Commissione parlamentare
per i'infanzia, di cui all'articolo I della legge
23 dicembre 1997, n,451, nonché con altri
pubblici organismi nazionali cosdnriti a pro-
tezione delf infanzia e dell'adolescenza.

8. Il Garante nazionale assicura forme ido-
nee di consultazione e di concertazione con
le forze sociali e del volontariato, le associa-
zioni, i medìa e Ie professioni coinvoite nella
promozione e tutela dei diritti dell'infanzia e
dell' adolesc enza, ancbe attraverso la parteci-
pazione di loro rappresentanti alla commis-
sione consultiva di cui all'articolo 6.

Art.2.

(Funzíoni del Garante nazinnale)

1. Il Garante nazionale svolge le seguenti
funzioni:

a/ sostiene e verifica l'attuazione della
citata Convenzione delle Nazioni Unite del
20 novembre L989 e degli altri stnrmenti in-
ternazionali in materia di promozione e tu-
tela dei diritti dell'infanzia e dell'adole-
scenza;-
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b) esercíta i compiti di cui all'articolo
12 della Convenzione euopea sull'esercizio
dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il
25 gennaio L996 e resa esecutiva ai sensi
della legge 20 mavo 2003, n.77;

c) verrfica e promuove la piena applica-
zione della normativa nazionale ed europea
sulla promozione e tutela dell'infanzia e del-
I'adolescenza;

d) colLaboru con organismi e istituti per
la promozione e tutela delf infanzia e dell'a-
dolescenza operanti in altri Paesi e con la
rete di Garanti europei (European network
of ornbudsmen for children - ENOC);

e) ptopone I'adozione di iniziative, an-
che legislative, per assicurare la piena pro-
mozione e tutela dei diritti delf infanzia e
dell'adolescenza;

f) cvtu sentita la Conferenza nanornle
dei Garanti di cui all'articolo 8, la Relazione
annuale di cui all'articolo l, comma 6, che è
trasmessa alle Carnere ed esaminata dalla
Commissione parlamentare per I'infanzia, di
cui all'articolo I della ciiata legge n. 451
del 1997;

g) esprime obbligatoriamente parere
motivato sul piano nazionale di azione di
cui all'articolo 2, comma2, della citata legge
n.451 del t997;

ft/ è obbligatoriamente consultato dal
Presidente del Consiglio dei ministri o dai
Minisfri competenti all'atto della predisposi-
zione dei disegni di legge, delle norme rego-
lamentari e di ogni altro prowedimento rela-
tivo alf infanzía e all'adolescerwa:

l) esprime obbligaùoriamente parere mo-
tivato sul Rapporto che il Govemo presenta
periodicamente al Comitato delle Nazioni
Unite sui diritti del fanciullo riguardo Io
stato di atluazione della citata Convenzione
delle Nazioni Unite del 1989;

I promuove I'individuanone e vigila
sul rispetto sul territorio nazionale dei livelli
essenziali delle prestazioni concernenti i di-
ritti civili e sociali relativi all'rnfanzia e a7-
I'adolescenza, di cui all'articolo 117, se-
condo comma, Iettera m), della Costituzione;
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m) fonnula linee di indirizzo per il
coordinamento delle attività di tutti i soggetti
che operano a livello nazionale nel campo
della promozione e tutela dell'infanzia e del-
1'adolescenza;

n) vígtla sulla formazione, la qualifica-
zione e il riconoscimento di tutte le profes-

sioni legate all'infanzia e all'adoles@nzai
o) promuove a livello nazionale iruzia'

tive, anche in ambito scolastico, di sensibi-
lizzazione e di diffusione della conoscenza
e della cultura dei diritti dell'infanzia e del-
I'adolescenza;

p) promuove, a livello nazionale, studi e
ricerche sull'attuazione dei diritti dell'infan-
zia e dell'adolescenza, awalendosi a tal
fine del Centro nazionale di documentazione
e analisi sull'infanzia e I'adolescenza di cui
all'articolo 3 della citata legge n. 451 del
1997 e di altri organismi pubblici e privati.

Art. 3.

(Poterí del Garante nazionale)

1. Nell'esercizio delle funzioni di cui aI-
I'articolo 2, il Gatante nazionale, in riferi-
mento all'interesse nazionale e awalendosi
dei Garanti regionali di cui all'articolo 7,
ha il potere di:

a) visitare liberamente i servizi socio-
educativi residenziali e semiresidenziali, i
luoghi di detenzione, gli ospedali e gli alni
istituti pubblici e privati in cui sono ospitati
soggetti minori d'età;

b) segnalare all'autorità giudiziaria
competent€ situazioni pregiudizievoli o di
abbandono concernenti un minore o in danno
di minori;

c) chiedere alle pubbliche amministra-
zíani, ad organismi, enti, associazioni o per-

sone fisiche di fornire ogni informazione e
dato di interesse ai fini della tutela delle
bambine, dei bambini, delle adolescenti e de-
gli adolescenti. I soggetti pubblici, siano essi
amminisfrazioni, organismi o enti, hanqo

84



ef ip"r t"*"" t""  -V- Sr* fu

XV LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZ]ONI . DOCUMENTI

I'obbligo di rispondere alle richieste di infor-
mazioni del Garante nazionale entro 90
giorni dalla richiesta stessa. Le amministra-
zioni pubbliche hanno, nei confronti del Ga-
rante nazionale, tutti gli obblighi derivanti
dalla legge 7 agosto 1990, n. ?Al e succes-
sive modificanom;

d/ segnalare alle competenti ammini-
strazioni pubbliche fattori di rischio o di
danno derivanti a soggetti minori d'età da at-
tività, provvedimenti o condotte omissive po-
ste in essere dalle amministrazioni o da pri-
vati;

e/ stipulare protocolli di intesa con i
Ministeri, gli enti pubblici nazionali e locali,
gli organismi internazionali, gli ordini pro-
fessionaii, le associazioni e gli organismi
non governativi di settore;

/) stipulare convenzioni con università e
con altri istinrti, pubblici e privati, di stati-
stica e di ricerca, fermi restando i limiti di
disponibilità di bilancio di cui all'articolo 10.

(Requisití a"t corT"')r'rrro*rr, modatità dí
nomina, indennità e incompatibíIità- Dele gati

del garante nazionale)

1. Il Garante nazionale è scelto tra persone
di comprovata competenza nel campo dei di-
ritti umani, del diritto minorile e della fami-
glia, nonché delle scienze umane e sociali,

2. fl, Garante naúonaLe è organo monocra-
tico, che esercita le funzioni assegnategli con
poteri autonomi di oryanizzazione, con asso-
luta indipendenza e senza vincolo di subordi'
nazíone gerarchica o funzionale.

3. Il Garante nanonale è nominato con de-
creto del Presidente della Repubblica, su pro-
posta dei Presidenti della Camera dei depu-
tati e del Senato della Repubblica, dura in
carica quattro anni e il suo mandato è rinno-
vabile per una sola volta. Il Presidente della
Repubblica può revocare I'incarico al Ga-
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rante nazionale in caso di gravi e comprovati
motivi di ordine morale.

4. A1" Garante nazionale è riconosciuta
un'indennità di carica, non eccedente, nel
massimo, la retribuzione spetfante al primo
presidente della Corte di Cassazione.

S.L'incarico di Garante nazionale è incom-
patibile con qualunque impiego, pubblico e
privato, attività professionale o imprendito-
nale e cmica anche elettiva. Per hrtta la du-
rata dell'incarico, il Garante nazionale non
può ricoprire incarichi nell'ambito di partiti
politici e di associazioni o enti che svolgono
attività nel settore delf infanzia e dell'adole-
scenza. Se dipendente di una pubblica ammi-
nistrazione, è collocato in aspettativa senza
assegni per la durata del mandato e non
può conseguire promozioni se non per anzia-
nità.

6. II Garante nazionale può nominare suoi
delegati, in numero non superiore a quatfo,
che lo coadiuvano nell'esercizio dei suoi
compiti istituzionali. Per la nomina dei dele-
gati valgono i medesimi requisiti e le stesse
condizioni di incompatibilità previste per il
Garante nazionale. A ciascun delegato è rico-
nosciuta un'indennità di carica pari all'80
per cento delf indennità spettante al Garante
nazionale,

Art. 5.

(Ufficio del Garante nazionale)

l.Per 1o svolgimento dei propri compiti, il
Garante nazianale dispone di un apposito Uf-
ficio, avente sede a Roma, denominato <<Uf-
ficio del Garante nazionalo>.

2. All'Ufficio del Garante nazionale sono
assegnati dipendenti dello Stato e di altre
amministrazioni pubbliche, collocati fuori
ruolo nelle forme previste dai rispettivi ordi-
namenti e il cui servizio è equiparato a
quello prestato nelle rispettive amministra-
zioni di provenienza. I funzionari dell'Uffi-
cio del Garante nazionale, nell'esercizio
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delle loro funzioni, sono pubblici ufficiali e
sono vincolati ai segreto d'ufficio. Il Garante
nazionale, per I'espletamento delle sue fun-
zioni, può avvalersi altresì di consulenze tec-
nico-operative esterne.

3. Le spese di funzionamento del Garante
nazionale e del suo Ufficio sono a carico del
bilancio dello Stato.

4. Le norme concernenti l'organizz.azione
e il funzionamento dell'Ufficio del Garante
nazionale, quelle dirette a disciplinare le in-
dennità di cui all'articolo 4, commi 4 e 6,
nonché iI numero dei delegati di cui all'arti-
colo 4, comma 6, sono adottate con apposito
regolamento da emanare entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della
Legge 23 agosto 1988, n.400, su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri,
sentito il Garante nazionale.

Art. 6.

( C orunis sione consultiva
del Garante nazionale)

1. Presso l'Ufficio del Garante nazionale è
istinrita una commissione consultiva con il
compito di esprimere pareri e formulare pro-
poste al Garante nazionale per la promozione
e tutela dell'infanzia e dell'adolescenza.

2. Fanno parte della commissione consul-
tiva rappresentanti delle forze sociali, del vo-
lontariato, delle associaaom, dei media e
delle professioni coinvolte nella promozione
e tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adole-
scenza, nonché una rappresentanza di bam-
bine, bambini e adolescenti.

3. La commissione consultiva è presieduta
dal Garante nazionale, che la convoca e ne
orgawzza i lavori.

4, La composizione e I'organizzazione
della commissione consultiva ed i criteri di
putecipaztone della rappresentanza di bam-
bine, bambini e adolescenti sono definiti
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dal Garante con proprio regolamento da
emanÍue entro sei mesi dalla prima nomina.

Art.7.

(Garantí regiornli dei dirini dell'infanzía
e dell'adolescenza)

1. Con le medesime finalità di cui al
coÍrma 1 dell'articolo 1, le Regioni, ai sensi
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m),
della Costituzione, prowedono, entro un
anno dall'entrata in vigore della presente
legge, all'istituzione dei Garanti regionali
dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza
di seguito denominati Garanti regionali, assi-
curandone indipendenza, impatzialità e ade-
guate risorse.

2. Al fine di garantire uniformi livelli di
tutela dell'infanzia e dell'adolescenza su
tutto il territorio naztonale, al Garante regio=
nale sono, in particolare, attribuite le se-
guenti funzioni e i seguenti poteri:

a) sviluppare a livello regionale e locale
una cultura di attuazione e ptomozione dei
diritti dell'infanzia e dell' adoles ceîza;

A) esercitare i compiti di cui all'articolo
L2 della citata Convenzione europea sull'e-
sercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a Stra-
sburgo íl25 gennuo 1996;

c,) promuovere, sulla base del principio
di sussidiarietà di cui all'articolo 118, primo
e quarto comma della Costituzione, iniziative
volte ad affermare la piena attuazione dei di-
ritti dell'infanúa e dell'adolescenza sanciti
dalla citata Convenzione delle Nazioni Unite
del 1989, anche da parte delle competenti
istituzioni regionali e locali;

d) segnalare all'autorità giadiziaia
competente situazioni pregiudizievoli o di
abbandono concernenti un minore o in danno
di minori;

e) segnalare alie competenti amministra-
zioni pubbliche, anche a seguito di denunce,
o reclami, situazioni di rischio o di danno
per i minori;

I

i

I
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I svolgere attività di vigilanza sulla
qualità dell'assistenza prestata ai minori ac-
colti in strutture residenziali o comunque in
ambienti esterni alla propria famiglia;

g) verificare gli interventi di acco-
gltenza e di inserimento sociale dei minori
stranieri non accompagnati presenti in Italia
e sollecitare I'adozione di iniziative di soste-
gno e di aiuto;

à) intervenire nei procedimenti ammini-
strativi, ai sensi dell'arlicolo 9 della legge 7
agosto 1990, n. 24I, e successive modifica-
zioni, ove sussistano fattori di rischio o di
danno per i minori, con facoltà di prendere
visione degli atti del procedimento e di pre-
sentare memorie scritte e documenti ai sensi
dell'articolo 10 della citata legge n,241 del
1990, e successive modificazioni;

i) favorire, secondo quanto previsto dal-
I'articolo 13 della citata Convenzione di
Strasburgo del 1996, la mediazione in ogni
sua forma nelle situazioni di conflitto che
coinvolgano diretúamente o indirettamente
bambine, bambini e adolescenti, svolgendo
attività di ascolto, conciliazione, persuasione
nei'con&onti dei soggetti privati ed istituzio-
nali tenuti ad assicurare l'effettività dei diritti
del minore;

/) promuovere e rcalizzare attività di fa-
ctlitzzíone a favore dei servizi sociali, sani-
tari, educativi, di pubblica siqxezza e di tutti
gli altri soggetti che si occupano delf infan-
zia e dell'adolescenza d'età;

rn) ptomuovere attività di sensibilizza-
zione e di formazione di persone idonee ad
assumere funzioni di rappresentanúe (tutore,
protutore, curatore speciale) del minore, ai
sensi delle disposizioni del codice civile e
della citata Convenzione di Suasburgo del
1996, e curare la tenuta e I'aggiornamento
del relativo elenco;

n) promuovere, stimolare e facilitare
iniziative di ascolto dell'infanzia e dell'ado-
lescenza e individuare forme adeguate di
coinvolgimento e di parlecipazione delle
bambine, dei bambini, delle adolescenti e de-
gli adolescenti alle decisioni che li riguar-
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dano e a quelle che attengono alla vita so-
ciale dei contesti locali in cui vÍvono;

o/ promuovere e facilitare la formazione
di rappresentanze regionali dell'infanzia e
dell'adolescenza favorendo l'inclusione dei
rappresentanti nelle forme di consultazione
periodica da lui promosse;

p) redigere e presentare annualmente,
in occasione della Giornata nazionale per i
diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, Ci
cui all'articolo 1, cornma 6, della citata legge
n. 451 del1997, una relazione al Consiglio e
alla Giunta regionale sullo stato di attuazione
nella Regione della Convenzione delle Na-
zioni Unite del 1989.

3. Sino all'istituzione del Garante regio-
nale le funzioni ad esso aftribuite dalla pre-
senúe legge sono esercitate dal Garante na-
zionale o da uno o più dei delegati di cui at-
I'articolo 4, comma 6.

4. Le Regioni a statuto speciale e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano prov-
vedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti
alle norme contenuúe nel presente articolo se-
condo le previsioni dei rispettivi statuti e
delle relative norme di attuazione.

{fr. 8.

(Conferenza nazìonale dei Garanti)

1. È istituita la Conferenza nazionale deí
Garanti, con sede presso il Garante nazio-
nale.

2, Della Conferenza nazionale dei Garanti
fanno parte il Garanùe nazionale, che la pre-
siede e la convoca, e i Garanti regionali.

3. La Conferenza nazionale dei Garanti si
riunisce almeno ogni tre mesi su íniziatla
del Garante nazionale e ogni qualvolta ne
facciano richiesta non meno di tre Garanti
regionali.
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Art. 9.

(Compiti della Conferenza nazíonale
dei Garanti)

l. La Conferenza nazionale dei Garanti
svolge i seguenti compiti:

aJ concorre, in forma consultiva, alla
definizione delle linee generali di azione
del Garanùe nazionale;

A) assicura il raccordo e il coordina-
mento delle attività del Garante nazionale e
dei Garanti regionali;

c) esegue il censimento delle risorse
istituzionali e del volontariato;

d) effettua il monitoraggio del grado di
attaazione della legislazione in materia di di-
ritti delf infanzia e dell'adolescenza a livello
nazionale e regionale;

e,) individua forme di costante scambio
di dati e di informaziont sulla condizione
dei minori a livello nazionale e regionale;

f) concone all'elaborazione della rela-
zione annuale di cui all'articolo 1, coilrma
6, che è presentata alle Camere dal Garante
nazionale;

g/ individua forme di collaborazione
con l'Osservatorio nazionale per I'infanzia
e la Commissione parlamentare per l'infan-
zia dt cui alla citata legge n.451 del 1997,
nonché con altri pubblici organismi deputati
alla promozrone e alla tutela dell'infanzia e
dell'adolescenza;

&) esamina ogni alra questione che le
sia sottoposta dal Garante nazionale e dai
Garanti regionali.

Art. 10.

( C op emrla fi.nanziari a )

1. Ai maggiori oneri di cui alla presente
legge, determinati nel limite massimo di 1l
milioni di euro a decorrere dalT'anno 2007,
si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto ai fini del
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bilancio triennale 2A07-2009, nell'ambito
dell'unítà previsionale di base di parte cor-
rente <fondo specialo> deilo stato di previ-
sione del Ministero dell'economia e delle fi-
nanze per I'anno 2007, allo scopo pavíal-
mente utilizzando I'accantonamento relativo
aI medesimo Ministero.
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CAMERA DEI DEPT]TATI N 697

PROPOSTA DI LEGGE

d'iniziativa del deputato PISICCHIO

Istituzione del tutore pubblico dell'infanzia

Presentata iI 15 maggio 2006

Oruonevou Correcnl | - La sempre più

frequente sequenza di episodi di cronaca

che riporta nelle nostre case le immagini

inquietanti degli abusi perpetrati nei con-

fronti dei cittadini più deboli e indifesi, i

bambini, produce un allarme sociale che

non ha precedenti nella nostra storia re-

cente,
Le statistiche riportano numeri dram-

matici che, soprattutto sul versante degli

abusi a sfondo sessuale assistiti oggi dal-

l'ausilio delle nuove tecnologie informati-

che, creano nella pubblica opinione la

sensazione di trovarci tutti di fronte ad

una ( nuova stagione di Erode,.
Ma la dimensione dell'abuso sessuale,

anche se la più abominevole e raccapric-

ciante, non è purtroppo l'unica dimen-

sione attraverso cui si manifesta il n furto "
dell'infanzia che talvolta viene effettuato

dagli adulti nei confronti dei bambini.

Pensiamo ai maltrattamenti, che con eu-

femismo leguleio vengono definiti . abuso
di mezzi di correzione r, pensiamo al la-
voro minorile, all'abbandono scolastico,
allo sfruttamento dei piccoli compiuto dai
malavitosi e dai rom, episodi tutti di un
variegato catalogo di violazione dei diritti
dell'infanzia sanciti dalla Carta dell'ONU,
seppure con gradazioni di diversa intensità
di riprovazione sociale.

La proposta di legge che viene portata

alla vostra attenzione tende a disegnare un
percorso di interventi da parte del potere
pubblico che, partendo dal territorio, deve
farsi carico dei problemi relativi alla tutela
dell'infanzia, operando concretamente nel
senso della prevenzione e dell'intervento
ternpestivo volto a porre riparo al danno
eventualmente subìto.

Il principio fondamentale cui si ispira
la proposta di legge, infatti, tende ad
insediare presìdi di tutela dell'infanzia nel
territorio, a partire dalla dimensione dei
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distretti scolastici (articolo 3). Tali presìdi,
definiti < centri per la tutela dell'infanzia ,
e composti da un'equipe di operatori sco-
lastici, psicopedagoghi, esperti di diritto
familiare e assistenti sociali, hanno soprat-
tutto il compito di monitorare, attraverso
la scuola dell'obbligo, i comportamenti dei
giovani allievi, traendo da essi, dal rap-
porto con le famiglie (o anche dalle as-
senze sospette dalle sedi scolastiche), ele-
menti per tempestivi interventi di preven-
zione volti ad evitare il verificarsi di
peggiori danni.

La proposta di legge istituisce anche la
figura del tutore pubblico dell'infanzia
(articolo 1), fortemente radicato nel ter-
ritorio a livello di circoscrizione provin-
ciale. Il tutore pubblico dell'infanzia,
eletto dal consiglio provinciale (articolo 2)
sulla base di regolamenti emanati dalle

istituzioni locali in ossequio all'autonomia
riconosciuta loro dall'ordinamento, rap-
presenta I'ombudsman dell'infanzia nel
territorio, fungendo da terminale per le
indicazioni emerse dall'attività istruttoria
dei centri per la tutela dell'infanzia (ar-
ticolo 4), da collettore delle istanze emer-
genti dai privati cittadini e dalla istitu-
zioni, da utile stimolo all'azione positiva
per le istituzioni politiche, per l'attività
giudiziaria eventuale, per le diverse com-
petenze impegnate nelle politiche della
tutela dell'infanzia. Il Governo è chia-
mato a prowedere, per la comPetenza
parziale riservata ai Ministeri dell'istru-
zione, dell'università e della ricerca e del
lavoro e delle politiche sociali, con ap-
posite risorse a carico del bilancio statale
(articolo 5). Le autorità locali pror,vedono
alla logistica (articolo ó).
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PROPOSTA DI LEGGE

Anr. 1.

(Istituzione e comPiti del tutore
p ubblico dell'infanzia).

1. È istituito presso ogni provincia il
tutore pubblico dell'infanzia, con lo scopo
di assicurare I'atttazione dei diritti del-
I'inîanzia, in conformità alla Dichiarazione
dei diritti del fanciullo adottata dall'As-
semblea generale delle Nazioni Unite il 20
novembre 1959, ed alla Convenzione sui
diritti del fanciullo fatta a New York il 20
novembre 1989, resa esecutiva dalla legge
27 mag$o 1991, n. 176.

2. Il tutore pubblico dell'infanzia ha il

compito, di intesa con i centri per la tutela
dell'infanzia di cui all'articolo 3, di pro-

muovere e sviluppare programmi di pre-

venzione dei danni all'integrità psicofisica

dei cittadini in età infantile. Il tutore
pubblico dell'infanzia ha, inoltre, il com-
pito di intervenire in caso di danno o
abuso fisico o mentale, o di trattamento
negligente, maltrattamento o sfruttamento,
inclusi l'abuso sessuale ed ogni altro atto
che possa arrecare pregiudizio al minore
di anni 14, compiuti da chiunque ai suoi

danni.
3. Il tutore pubblico dell'infanzia agisce

su iniziativa propria, su segnalazione dei
centri per la tutela dell'infanzia o su

istanza di cittadini, enti ed associazioni,
effettuando:

a) interventi diretti attraverso i centri
per la tutela dell'infanzia e le strutture
sociali e sanitarie presenti nel territorio;

b) segnalazioni e raccomandazioni
agli organi istituzionalmente preposti, nel-

l'àmbito delle specifiche competenze, al-

l'attuazione dei diritti del bambino;

c) denunce all'autorità giudiziaria.
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d) relazioni inviate alle istituzioni
elettive locali sull'attuazione dei pro-
grammi di tutela dell'infanzia;

e) comunicazioni sull'esito degli in-
terventi effettuati nei confronti di citta-
dini, enti o associazioni che abbiano for-
mulato istanza.

4. Il tutore pubblico dell'infanzia può
disporre che ie risultanze degli interventi
effettuati siano divulgate a mezzo di awisi
da pubblicare sulla stampa. Nei casi di
gravi e ripetute irregolarità, negligenze od
omissioni da parte di pubblici uffici, il
tutore pubblico dell'infanzia invia una re-
lazione al presidente della provincia, che è
tenuto a darne notizia nel primo consiglio
provinciale utile.

Anr. 2.

(Nomina e revoca).

1. Il tutore pubblico dell'infanzia, pre-
via adozione di apposite norme da parte

degli organi competenti e nel rispetto
dell'autonomia locale, è eletto dal consiglio
provinciale, coî votazione a scrutinio se-
greto a mag$oranza di tre quinti dei suoi
componenti; dopo il terzo scrutinio è suf-
ficiente la maggioranza assoluta.

2. Il fiitore pubblico dell'infanzia dura
in carica quattro anni e può essere ricon-
fermato una sola volta' Può essere revo-
cato per gravi motivi morali o connessi
alle sue funzioni, con deliberazione del
consiglio provinciale a mag$oranza dei
due terzi dei suoi comPonenti.

3. Il tutore pubblico dell'infanzia è
scelto di regola, tra i magistrati, anche a
riposo, i professori universitari in materie
giuridiche e psicopedagogiche, gli awocati
e gli psicoterapeuti con almeno cinque
anni di esercizio dell'attività professionale.

Il tutore pubblico dell'infanzia può essere
eletto, altresì, tra i cittadini che dimostrino
di possedere, atttàverso l'esperienza ma'
tllrata, particolari competenze in materia
di tutela dell'infanzia.

96



Atti Parlamentari 5 - Camera dei Deputati - 697

X v L E G I S L A T U R A _ D I S E G N I D I L E G G E E R E L A Z I o N I - D O C U M E N T I

Anr. 3.

(Centri per la tutela dell'infanzia)'

1. Strumenti operativi del tutore pub-

blico dell'infanzia sono i centri per la

tutela dell'infanzia istituiti presso ogni di-

stretto scolastico, con il compito di accer-

tare eventuali casi di violenze, maltratta-
menti ed abbandono concernenti i minori

iscritti nelle leve scolastiche dalla scuola

materna fino al compimento dell'obbligo

scolastico, e di intervenire positivamente

su impulso del tutore pubblico dell'infan-

zia.
2. I1 personale dei centri di cui al

c o m m a l è c o s t i t u i t o d a :

a) quattro docenti comandati dal Mi-

nistero dell'istruzione, dell'università e

della ricerca;

b) tre medici del Servizio sanitario

nazionale, designati dalla azienda sanitaria

locale competente;

c) almeno quattro assistenti sociali

designati dal consiglio provinciale;

d) due rappresentanti delle otganiz-

zazioni di volontariato operanti nel terri-

torio ed aventi un'esperienza riconosciuta

nel settore della tutela dell'infanzia, no-

minati dal Ministro del lavoro e delle

politiche sociali;

e) uno psicologo designato dai com-

petenti organi della Provincia;

f) un legale specializzato in materia

di minori, designato dai competenti organi

della provincia'

3. Il centro per la tutela dell'infanzia

riferisce mensilmente al tutore pubblico

dell'infanzia sulle attività svolte e sulle

proposte delle iniziative da intraprendere'- 
4. È, fatto obbligo agli operatori scola-

stici che abbiano comunque conoscenza di

eventuali violenze, maltrattamenti o stati

di abbandono nei confronti degli allievi, di

segnalare tempestivamente il caso al tu-

tore pubblico dell'infanzia o al centro per

la tutela di comPetenza.
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5. Su incarico del tutore pubblico del-
l'infanzia, il centro per la tutela dell'in-
fanzia prowede ad effettuare un'indagine
sui casi segnalati, attraverso gli operatori
del centro che, accertate, anche mediante
sopralluoghi autorizzati dal tutore pub-

blico, le condizioni socio-ambientali in cui
si sviluppa la personalità del minore,
hanno la facoltà di convocare ed interro-
gare i familiari o i responsabili della
comunità ospitante o chiunque possa for-
nire utili elementi all'indagine'

Anr. 4.

(Relazione annuale).

1. Il tutore pubblico dell'infanzia pre-

senta una relazione annuale sull'attività
svolta e sulla condizione dell'infanzia nel-
l'ambito della provincia. Una parte della
relazione deve avere contenuto program-
matico riferito alle iniziative e alle pro-
poste che il tutore pubblico dell'infanzia
avarrza in relazione all'evolversi della con-
dizione dell'infanzia.

2. In occasione della presentazione
della relazione è convocata dal presidente

della provincia una sessione straordinaria
del consiglio, allargata ai rappresentanti di
tutti i centri per la tutela dell'infanzia
esistenti nel territorio, al presidente del
tribunale per i minorenni, ai sindaci dei
comuni interessati, al questore, al diri-
gente dell'ufficio scolastico regionale ed ai
direttori generali delle aziende sanitarie
locali territorialmente competenti, al fine
di concorrere a definire le linee fonda-
mentali dell'azione del tutore pubblico

dell'infanzia.

Anr. 5.

(Oneri finanziari e gratuità dell'ufficio).

1. All'onere derivante dall'attuazione
della presente legge si prowede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia'
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2006-2008, nell'ambito dell'unità previsio-

nale di base di parte corrente < Fondo
speciale u dello stato di previsione del

Ministero dell'economia e delle hnanze
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per l'anno 2006, allo scopo parzialmente
utilizzando, in parti uguali, l'accantona-
mento relativo al Ministero dell'istruzione,
dell'università e della ricerca e al Mini-

stero del lavoro e delle politiche sociali.
2. L'esercizio dell'ufficio di tutore del-

l'infanzia è gratuito' È stabilita, con de-

creto del Ministro dell'interno, da emanare
entro un mese dalla data di entrata in

vigore della presente legge, un'indennità
speciale a titolo di rimborso spese.

Anr' ó.

(Personale e locali).

1,. Il tutore pubblico dell'infanzia si

awale per l'espletamento dei suoi compiti,

del personale e dei locali ad esso assegnati

dall'amministrazione provinciale'
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